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XXIII . 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 23 APRILE 1902 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE B I A N C H E R I . 

I N D I C E . 
C o m u n i c a z i o n i della Presidenza . . . Pag. 836 
Disegni di legge (Presentazione): 

Demani comunali nelle provincie napoletane 
E SICILIANE (BACCELLI G . ) 8 2 8 . 

INFORTUNI DEGLI OPERAI NEL LAVORO (COORDINA-
MENTO) 822 
GIANOLIO (RELATORE) . . 8 2 2 

COSTRUZIONI STRADALI (DISCUSSIONE) :. . . . , 8 2 9 
ABIGNENTE . 829-31 
CUZZI 8 3 1 
D E NAVA 830-31 
FASCE (RELATORE) 8 3 0 
NICCOLINI ('sotto-segretario eli Stato) . . . 832-34 
RICCIO 833-35 
TRIPEPI 829-34 

Creazione di un nuovo titolo consolidato 3,50 
PER CENTO (DISCUSSIONE)J. . . . 8 3 7 
ALESSIO 8 3 7 
FRASCARA GIACINTO 8 4 3 
RAVA 8 4 8 

Interrogazioni : 
Impiegati del comune di Reggio Calabria: 

RONCHETTI {sotto-segretario di Stato) . . . 8 0 8 
TRIPEPI 808-09 

Matrimonio degli ufficiali 'del Regio esercito : 
ARCONATI 8 1 0 
PONZA DI SAN MARTINO {MINISTRO). . . . . 8 0 9 

DIMOSTRAZIONI DI SOLDATI RICHIAMATI: 
GUERCI 8 1 7 
LUCIFERO 8 1 3 
M E L 8 1 4 
PONZA DI SAN MARTINO {MINISTRO).... 811-17 
PRESIDENTE 816-17 
SANTINI 8 1 6 

OSSERVAZIONI E PROPOSTE: 
LAVORI PARLAMENTARI : 

LUZZATTI L 8 5 1 
PROPOSTE DI LEGGE (SVOLGIMENTO) : 

RIPOSO DOMENICALE: 
BACCELLI G . {MINISTRO) 8 2 1 
BRUNIALTI 8 2 1 
CABRINI 8 1 7 - 2 2 

VERIFICAZIONE DEI POTERI (CONVALIDAZIONE). 8 0 7 
VOTAZIONE SEGRETA (RISULTAMENTO): 

INFORTUNI DEGLI OPERAI NEL LAVORO 8 5 1 
COSTRUZIONI STRADALI 8 5 2 

La seduta comincia alle ore 14,10. 
Stelluti-Scala, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 
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Presidente. Prego l'onorevole segretario di 
dar lettura del sunto delle petizioni. 

Stelluti-Scala, segretario, legge: 
5933. Pascatina Àgrillo con molte mi-

gliaia di cittadini di Napoli e provincia fa 
istanza perchè venga respinto ogni tenta-
tivo inteso ad introdurre nella legislazione 
italiana l'istituto del divorzio. 

Presidente. Chiedono congedo, per motivi 
di famiglia, gli onorevoli: Fusinato, di giorni 
5; Ginori-Oonti, di 5; Fiamberti, di 5; Me-
nafoglio, di 5 ; Bertesi, di 10 ; Morpurgo, di 
15; Florena, di 20; Borciani, di 60. Per 
motivi di salute, l'onorevole Valli Eugenio, 
di giorni 5. 

{Sono conceduti). 
Verif icazione dei poteri . 

Presidente. La Giunta delle elezioni nella 
tornata del 22 corrente ha verificato non 
essere contestabile l'elezione seguente e, 
concorrendo nell'eletto le qualità richieste 
dallo Statuto e dalla legge elettorale, ha 
dichiarato valida l'elezione medesima: 

Milano V, onorevole Turati Filippo. 
Dò atto alla Giunta di questa sua comu-

nicazione e, salvo i casi d'incompatibilità 
preesistenti e non conosciute al momento 
della convalidazione, proclamo l'onorevole 
Turati Filippo a deputato del V Collegio 
di Milano. 

Interrogazioni . 
Presidente. L'ordine del giorno reca le 

interrogazioni. 
La prima è quella dell'onorevole De Fe-

lice-Giuffrida al presidente del Consiglio, 
« sulla minacciata deviazione delle acque 
del Serchio ». 
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Non essendo presente l 'onorevole De Fe-
lice« Giuffr ida, questa interrogazione s ' in-
tende r i t i ra ta . 

Viene ora l ' in terrogazione dell 'onorevole 
Calissano al ministro della guerra « sulla 
cont inua violazione delle Convenzioni esi-
s tent i t r a la ci t tà di Alba e l 'Amminis t ra -
zione mi l i ta re circa il presidio locale, e 
sulle sue intenzioni in proposito. » 

L'onorevole Calissano non è presente, 
e perciò anche questa interrogazione s ' i n -
tende r i t i ra ta . 

Viene dopo l ' in te r rogaz ione dell 'onore-
vole Montemart ini al minis t ro dell ' in terno 
« sul contegno delle Autor i tà di pubbl ica 
sicurezza a Varzo e Iselle. » 

L 'onorevole Montemar t in i non è pre-
sente. La interrogazione s ' in tende r i t i ra ta . 

Viene quindi l ' interrogazione dell 'ono-
revole Tr ipepi al ministro del l ' in terno « sui 
motivi che determinano il r i ta rdo del prov-
vedimento minis ter ia le da emanars i sul ri-
corso gerarchico degli impiega t i del comune 
di Reggio Calabria. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' in terno. 

Ronchetti, sottosegretario di Stato per l'interno. 
La ragione per la quale si r i t a rda dal Mi-
nistero de l l ' i n t e rno a decidere sui ricorsi 
a cui si r iferisce l ' in terrogazione dell 'ono-
revole Tripepi , è unicamente ques ta : che 
quei ricorsi avevano bisogno di una larga 
is t ru t tor ia . 

I l Ministero del l ' interno ha poi r ichiesto 
al prefe t to i documenti indispensabi l i per 
poter r isolvere la questione, e poiché qual-
che r i ta rdo nel l 'aver l i si è effet t ivamente 
verificato, io stesso, non più ta rd i di oggi, 
ho r ipetuto le sollecitazioni. Ora, appena 
tu t t i gl i a t t i saranno qui ar r ivat i , si pro-
cederà senz'al tro al l 'esame ed al giudizio 
della ver tenza. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Tripepi . 

Tripepi Prendo atto delle dichiarazioni 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, i l 
quale impl ic i tamente mi ha dato ragione 
quando lea lmente ha riconosciuto che ve-
ramente un po' soverchio è stato il r i tardo. 
Io dico però non un po', ma molto sover-
chio il r i ta rdo poiché per decidere sopra 
un ricorso gerarchico pel quale bastano due 
minut i , s tare un anno mi pare t roppo; ma 
riconosco che non e' è colpa del Ministero 
del l ' in terno e che tu t t a la colpa è di quei 
ta l i funzionar i delle Provincie i qual i cre-

dono di salvare il mondo met tendo quest i 
piccoli inc iampi al corso ordinario degli 
affari. Se si dovesse ammet te re che per de-
cidere un ricorso gerarchico dire t to contro 
un provvedimento prefet t iz io al Ministero 
si dovesse aspet tare un anno, come si è 
aspet tato in questo caso, sarebbe una enor-
mità che dovremmo correggere. Riconosco, 
come ho detto, che la colpa non è del Mi-
nistero il quale non può avere sott 'occhi 
tu t t i questi affari e che è colpa dei fun-
zionari locali cui f a mandato l 'affare per 
essere is trui to, l o ho la le t tera in tasca di 
Sua Eccellenza Gioli t t i che mi r ispondeva 
fino dal 20 giugno 1901 : « mi è pervenuto 
il reclamo del signor Pol imeni Gaetano da 
lei comunicatomi e non ho omesso d'inca-
r icare il prefe t to di Reggio Calabria a com-
piere l ' i s t ru t tor ia prescri t ta . 20 giugno 1901. » 

Come vede, onorevole sotto-segretario di 
Stato, siamo oramai quasi ad un anno di 
dis tanza! I l Ministero del l ' in terno in gene-
rale per t u t t i i r icorsi è molto sollecito 
poiché dopo un mese o 40 giorni al mas-
simo decide e allora sorge un 'a l t ra accusa 
non contro il ministro dell ' interno, ma con-
tro quei tal i funz ionar i : come va che al-
cuni ricorsi li istruiscono in 30 o 40 giorni e 
al t r i in un anno? Ma non voglio fare accuse 
e mi contento della t i r a t ina di orecchie che 
il sotto-segretario di Stato mi promet te di 
aver dato a quei funzionar i . Eg l i lo ha 
fat to ed io ne sono pago. L'essenziale è 
questo che il Governo stesso ha riconosciuto 
la ragionevolezza del mio lamento e della 
mia interrogazione. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Domando di par lare . 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

Debbo ancora una parola di r isposta al-
l 'onorevole interrogante , i l quale è stato 
molto cortese con me e col Ministero che 
rappresento, ma è stato un po' ingiusto con 
le autor i tà locali di Reggio Calabria. 

10 ho creduto di non dover esporre alla 
Camera la storia di quest i ricorsi, perchè 
mi pareva inu t i l e ; ma dopo le conclusioni 
alle quali l 'onorevole interrogante è venuto, 
se la Camera me lo permette, conviene che 
io ne par l i breviss imamente a giustifica-
zione anche di quel prefet to . 

11 Consiglio comunale di Reggio Cala-
br ia nel la seduta del 17 e 19 apri le del-
l 'anno passato aveva fa t to parecchie nomine 
e promozioni f r a gl i impiega t i munic ipa l i . 
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Ma il prefet to con Decreto del 7 e 17 mag-
gio annul lava le nomine perchè fa t te senza 
concorso, e le promozioni perchè, a suo dire, 
costi tuivano spese facoltat ive non ammis-
sibili, date le condizioni di quel bilancio. 
Contro questi Decreti ricorrevano al Mini-
stero tanto il sindaco, quanto sette impie-
gati . Mentre si is truivano i ricorsi, soprav-
venne in agosto lo scioglimento del Consi-
glio comunale di Reggio... 

Tripepi. I n set tembre! 
Ronchetti, sottosegretario di Stato per l'interno. 

... In agosto, onorevole Tripepi ; il Decreto 
di scioglimento è del 9 di agosto. Allora il 
commissario regio, nel l ' intento di por fine 
al l 'agitazione degli animi, recedette per sua 
par te dal ricorso presentato dal sindaco di 
Reggio, sicché non rimasero in vi ta che i 
ricorsi degli impiegati . 

I l commissario poi successivamente com-
pi lava un organico degli impiegat i che con-
cedeva loro gli stessi vantaggi che avreb-
bero ot tenuto con l'esecuzione della delibe-
razione presa a loro favore dal Consiglio 
comunale nel l 'apr i le antecedente. Per tal 
modo il commissario regio confidava che 
gli impiegat i r icorrenti avrebbero desistito 
dai ricorsi. 

Fu per questa speranza che avvennero 
anche gli indugi alla spedizione a Roma 
degli at t i da par te della autori tà locale. 
Gli at t i arr ivat i qui in gennaio furono ri-
mandat i a Reggio, come dissi dianzi, per 
essere completati , nel successivo febbraio ; 
e se ivi ancora r imasero giacenti , fu sem-
pre per amore dell ' amichevole atteso ac-
cordo. 

Quindi anche le autori tà locali meritano 
giudizio r iguardoso avendo agito con len-
tezza soltanto per il desiderio di calmare 
l 'agitazione degli animi e di impedire che 
una deliberazione ufficiale, qualunque fosse, 
creasse un ambiente difficile. 

Nondimeno, siccome giudici dei propri 
interessi sono coloro che hanno presentato 
i ricorsi e siccome essi li hanno mantenut i 
malgrado le contrarie esortazioni avute, io 
ho creduto mio dovere di fare una prima 
e una seconda sollecitazione in questo mese, 
perchè fossero inviat i ai Ministero i docu 
menti necessari per deliberare con la mas-
sima sollecitudine. 

Tripepi. Una parola sola, onorevole pre-
sidente. Voglio dire che tu t ta la differenza 
t ra l 'opinione mia e quella dell 'onorevole 
sotto-segretario di Stato sta in ciò, che egli 

vuole accordare le a t tenuant i ai funzionari 
locali ed io voglio negar loro anche quelle. 
( Oooh !) 

Presidente. Segue l ' interrogazione dell'ono-
revole Stagliano al ministro delle poste e 
dei telegrafi « sui motivi del deplorevole 
r i tardo per l ' impianto delle collettorie po-
stali nei comuni di Centrache, Cenadi e 
Olivadi in provincia di Catanzaro. » 

Non essendo presente l 'onorevole Sta-
gliano, questa interrogazione s' intende r i t i -
rata. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ar-
conati al ministro della guerra « per sa-
pere : a) se stia in fatto, e per quali motivi, 
che il Tribunale supremo di guerra e ma-
rina dinieghi la l ibera disponibil i tà della 
rendita vincolata per il matrimonio dell'uffi-
ciale del Regio esercito quando lo stipendio 
lordo dell'ufficiale stesso e l 'età sua di qua-
ranta anni compiuti gli accorderebbero tale 
l ibera disponibili tà, a norma degli articoli 
2 e 6 della legge 24 dicembre 1896, n. 554; 
b) se nell 'affermativa, non trovi necessario 
presentare un disegno di legge che dichiari 
i termini e la portata dei due ci tat i art i-
coli. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole mini-
stro della guerra. 

Ponza di San Martina, ministro della guerra. 
Lo scopo della legge sul matr imonio de-
gli ufficiali è quello di assicurare il decoro 
degli ufficiali stessi e delle loro famiglie ; 
è perciò che si esige la garanzia di un dato 
reddito annuo. Questo reddito dall 'articolo 2 
della legge è commisurato ai maggiori o 
minori bisogni della famiglia che proba-
bilmente verrà a gravare sull ' ufficiale a 
seconda che contrarrà il matrimonio in età 
più o meno giovane con la probabil i tà di 
maggiore o minore prole. L'articolo 2 dice : 
« Non può ottenere il Regio assent imento 
l'ufficiale che non abbia provato d i posse-
dere un reddito annuo di lire 4 mi la cu-
mulat ivamente f ra lo stipendio lordo del 
proprio grado, computat i i sessenni, ed una 
rendita lorda assicurata con vincolo ipote-
cario, a favore della fu tura sposa e della 
prole nascitura, sul debito pubblico conso-
lidato o sopra beni stabili , ovvero assicu-
rata su t i toli guarent i t i dallo Stato. 

« I l reddito aunuo di cui alla pr ima par te 
di questo articolo, è ridotto a lire 3 mila 
per gli ufficiali che abbiano compiuto il 
quarantesimo anno di età e per gli ufficiali 
dei Reali carabinieri di qualunque età 
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provenienti dai sotto-ufficiali della stessa 
Arma. » 

È chiaro pertanto che questo articolo 
si riferisce agli ufficiali ohe hanno ancora 
da contrarre matrimonio e che la facoltà 
di costituire una rendita di lire 8 mila in-
vece di lire 4 mila non può riguardare che 
questi e non quelli che hanno già contratto 
matrimonio. 

Infat t i se un ufficiale che contrae ma-
trimonio prima dei quarantanni e costi-
tuisce una rendita di quattromila lire potesse, 
una volta compiuti i quarantanni, ridurre 
la rendita a tremila lire, si verrebbe ad elu-
dere completamente lo spirito della legge 
perchè egli avrebbe già una numerosa fa-
miglia e gravosi impegni che certo non di-
minuirebbero per essere egli più avanzato 
in età. Ne questo fatto è infirmato dal-
l'avere l'ufficiale conseguito uno stipendio 
maggiore, perchè T aumento progressivo 
dello stipendio è un fattore comune per 
tutti, del quale la legge ha tenuto il debito 
conto nello stabilire la cifra della dote. 

L'onorevole Arconati cita poi anche l'ar-
ticolo 6 che dice: « La rendita diviene 
liberamente disponibile: A) quando lo sti-
pendio lordo dell'ufficiale, computati i ses-
senni, raggiunga le lire quattromila, ovvero 
tremila, secondo i casi rispettivamente pre-
veduti nell'articolo 2; B) Quando l'ufficiale 
cessi definitivamente dal servizio attivo 
permanente ; C) Quando il matrimonio sia 
sciolto per la morte dell'ufficiale; D) Quando 
il matrimonio sia sciolto per la morte delia 
moglie, senza discendenti superstiti maschi 
in età minore o femmine in età minore 
non maritate. 

Dunque l'interpretazione che il tribu-
n a l e supremo di guerra ha dato sempre 
a l l a l e g g e é questa : Se un U f f i c i a l e prende 
moglie prima dei quarantanni si esige la 
rendita di quattromila lire. Supponendo che 
il suo stipendio, all'atto del matrimonio, sia 
di lire 3200, egli deve vincolare la differenza, 
ossia una rendita di lire 800. Quando il suo 
stipendio raggiunga o superi le lire 4000 (e 
non 3000); egli può svincolare la rendita com-
plementare; e ciò, sia che egli abbia più o 
meno di 40 anni: poiché l'obbligo fattogli 
dalla legge, all'atto del suo matrimonio, è 
sempre di avere 4000 lire di reddito garen-
tito. Se invece l'ufficiale ha preso moglie dopo 
40 anni, cioè con l'obbligo soltanto di pre-
sentare un reddito complessivo, compresa 
la dote di tre mila lire? allora, se il suo 

stipendio, all'atto del matrimonio, è infe-
riore, deve vincolare la rendita complemen-
tare; e la può svincolare, quando lo stipendio 
raggiunga una cifra maggiore. Insomma 
chi ha preso moglie col vincolo di presen-
tare il reddito dotale di lire 3000, lo può 
svincolare, per arrivare a lire 3000; chi ha 
l'obbligo invece di vincolarne 4000, deve 
mantenere queste lire 4000, perchè egli 
avrà preso moglie più giovane e quindi 
avrà una famiglia maggiore. Per conse-
guenza, io non posso che rimettermi alla 
interpretazione che ha dato sempre, in que-
sto senso, il Tribunale Supremo di guerra 
e marina. 

Presidente. L'onorevole Arconati ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta ricevuta. 

Arconati. Io confidavo proprio che l'onore-
vole ministro della guerra mi avrebbe dato 
una risposta che tranquillasse questi vecchi 
ufficiali, e, insieme, rendesse omaggio a quel 
criterio equitativo di parità di trattamento, 
che, quand' anche non fosse nella lettera, 
è certo nello spirito della legge 24 dicem-
bre 1896. 

Non posso, quindi, dichiararmi sodisfatto 
di una risposta che è conforme all'altra pa-
rimenti negativa che or ora mi si assicu-
rava avere il ministro data, tempo fa, ad 
una identica interrogazione, presentata dal-
l'onorevole Domenico Pozzi. E me ne duole, 
perchè questa ostinazione del ministro mi 
persuade fraintendere egli, secondo l'av-
viso mio, la legge Pelloux del 1896, legge 
che a me parve sempre suggerita dall'in-
tento di agevolare, e non di ostacolare, lo 
stato matrimoniale degli ufficiali. 

Tale è almeno il concetto che io, senza 
aver potuto risalire a tutta la genesi di 
questa legislazione sul matrimonio degli 
ufficiali, mi sono formato, quasi direi, istin-
tivamente, ma razionalmente. 

E dico razionalmente, perchè alle obie-
zioni fattemi dall'onorevole ministro per 
dimostrare logica la interpretazione che egli 
dà alla legge, io non ho che a ribattere che 
l'articolo 9 della legge Pelloux del 1896 
dice puramente e semplicemente : 

« Sopra ricorso degli interessati le di-
sposizioni dell'articolo 6 (le quali richia-
mano le disposizioni dell' articolo 2, cioè 
l'alternativa dei 40 anni di età e dello sti-
pendio lordo, con gli aumenti sessennali, 
determinato in lire 3,000 ovvero dello sti-
pendio lordo di lire 4,000) si applicano alle 
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rendite costituite in occasione dei matri-
moni contratt i sotto l ' impe ro delle leggi 
precedenti. » 

Quando io considero che questi ufficiali, 
che hanno toccata l 'età di 40 anni e rag-
giunto uno stipendio di 3 mila lire, meri-
tano di essere, dal punto di vista del tema 
in parola, considerati più benevolmente 
di quelli che abbiano contratto matrimonio 
solo all 'età di 40 anni, mi dolgo, e mi dolgo 
moltissimo, della risposta dell'onorevole mi-
nistro, che mette parecchi bravi ufficiali 
inferiori in condizioni per poco deplore-
voli, non appena si pensi che parecchi tra 
loro (e l 'onorevole ministro non può igno-
rarlo), affidati dalla interpretazione gene-
ralmente e — mi si conceda la parola una 
volta ancora — razionalmente e logicamente 
data all 'articolo 9 teste citato, ebbero a ga-
rantire i terzi, che sovennero i mezzi per 
la cauzione del loro matrimonio, che, non 
appena toccati i 40 anni e lo stipendio delle 
t remila lire, avrebbero ottenuta la piena 
disponibili tà della cauzione medesima. 

Orbene, veda l'onorevole ministro se, 
oltreché una questione semplice di equità 
e di giustizia — oltreché una questione di 
logica ermeneutica legale — non si annidi 
in questo argomento anche il pericolo di 
sentire, per poco, tacciati di slealtà, e senza 
che ne abbiano ombra di colpa, dei vecchi 
ed onesti ufficiali. 

Non conosco e, ad ogni modo, non posso 
e non debbo entrare a parlare, per apprez-
zarli in qualsiasi guisa, i motivi che indus-
sero l 'autorità giudiziaria, il Tribunale Su-
premo di guerra e marina, a risolvere la 
questione così come mi si afferma essere 
stata risolta. Ma mi pare che sia assoluta-
mente arbitrario il derivare dall 'articolo 6 
la conclusione accennata dal ministro, e, 
cioè, che l 'articolo 6 medesimo, in relazione 
all 'articolo 2, non sia applicabile, in onta al 
generico disposto dell 'articolo 9, che a quelli 
ufficiali che sieno passati a matrimonio solo 
dopo toccati i 40 anni. 

Di fronte a queste brevi considerazioni, 
che il tempo ristret to solo mi consente di 
fare, ripetendomi insoddisfatto della risposta 
avuta, mi riservo di presentare d ' iniziativa 
mia un disegno di legge, perchè il Parla-
mento risolva la questione, la quale è, per 
me almeno, più che una questione di di-
ritto, una questione di equità e di par i tà 
di t rat tamento tra gli ufficiali. 

Presidente. Segue un'interrogazione del-
l'onorevole Lucifero al ministro della guerra 
« per sapere se sia vera una dimostrazione 
di r ichiamati che si afferma avvenuta in 
Piacenza. » 

Sullo stesso argomento hanno presentato 
le seguenti interrogazioni gli onorevoli: 

Mei, al ministro della guerra, « sulle di-
mostrazioni antimil i tar i seguite in parecchi 
presidi del Regno per opera dei richia-
mati sotto le armi della classe 1878, e sui 
provvedimenti at t i a prevenire il r ipetersi 
di simili manifestazioni che at tentano ai 
principi della disciplina e della subordina-
zione nell 'esercito. » 

MontiGuarnieri, al ministro della guerra, 
« per sapere quanto siano vere le notizie 
pubblicate da taluni giornali su dimostra-
zioni avvenute in varie città d ' I tal ia per 
parte di soldati r ichiamati in servizio della 
classe 1878. » 

Santini, al ministro della guerra, « per 
conoscere il suo pensiero intorno agli a t t i 
di indisciplina verificatisi in talune ci t tà 
t ra i r ichiamati della classe di leva 1878 
del regio Esercito. » 

L'onorevole ministro della guetra ha 
facoltà di parlare. 

Ponza Di San Martino, ministro della guerra. 
Per rispondere a questa interrogazione io 
debbo anzitutto ristabil ire i fat t i , sfrondan-
doli delle molte esagerazioni di cui furono 
rivesti t i . 

La sera del 26 marzo in Piacenza, si 
r iuniva sulla piazza dei Cavalli uu gruppo 
di circa 15 richiamati, emettendo il ^ r ido : 
Vogliamo il congedo della classe 1878 ! Grido 
a cui fecero eco anche alcuni dei borghesi pre-
senti. Bastò però l ' intervento di un funzio-
nario di sicurezza pubblica e di alcune 
guardie municipali perchè il gruppo si 
sciogliesse ed i r ichiamati rientrassero pa-
cificamente nelle loro caserme. 

L 'autori tà locale mili tare non diede da 
principio grande importanza a questo fatto, 
attribuendolo ad uno dei soliti incidenti di 
gente avvinazzata. Però l ' indomani facendo 
la sua inchiesta per iscoprire i colpevoli, i 
quali non si erano potuti identificare il 
giorno prima, perchè non si era trovato sulla 
piazza nessun superiore militare, si venne 
a sapere ohe nel giorno antecedente circa 
70 r ichiamati si erano r iuni t i clandestina-
mente sulla sinistra del Po e cioè sotto un 
arco del ponte della ferrovia e là avevano 
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discusso sul modo di esercitare una pres-
sione per ottenere il congedamento. 

Ora questa circostanza dava alla dimo-
strazione della sera prima ben al tra gravi tà 
di quella ohe da principio le si fosse attri-
buita. Intanto però la grande pubblici tà 
data al tatto, e data con straordinaria esa-
gerazione, perchè si parlò di rivolte, di 
pronunciamenti , di rifiuto di obbedienza 
e che so io, tut te cose che le inchieste po-
steriori dimostrarono affatto inesistenti, per-
chè dapertutto, a Piacenza come altrove, i 
r ichiamati ubbidirono sempre alla pr ima in-
timazione, risvegliò nei r ichiamati uno spi-
ri to malsano di imitazione, e sia per questa, 
sia per altre cause di cui dirò in appresso, 
si ebbe un contraccolpo in altri presidi. 

Effet t ivamente la sera del 27 a Tortona, 
la sera del 28 a Vercelli, a Milano ed a 
Como, gruppi più o meno numerosi di ri-
chiamati si r iunirono nei punt i centrali 
delle ci t tà ed emettendo grida o col sem-
plice fat to della riunione intesero protestare 
a favore del congedamento della loro classe. 

In tu t t i questi presidi però le autorità 
locali, messe sull 'avviso dal fat to di Pia-
cenza, presero subito misure energiche, in 
modo che fu possibile identificare una buona 
parte dei colpevoli e prendere i necessari 
provvedimenti per punirli . 

I l Ministero intanto, compreso della ne-
cessità di troncare tosto il male dalle ra-
dici, manifestava alle autorità il fermo in-
tendimento del Governo che le deplorevoli 
dimostrazioni non si avessero a ripetere e 
che i colpevoli fossero puni t i con tut to il 
rigore consentito dalle nostre leggi e dai 
nostri regolamenti e le invitava pertanto 
ad applicare tut te le misure preventive ed 
esecutive necessarie per ottenere lo scopo. 
E lo scopo difat t i f u ottenuto immediata-
mente, perchè se vi fu ancora qualche ten-
tativo di dimostrazione in tre presidi, cioè 
a Savigliano, a Cuneo e a Torino, esso f a 
tosto represso ed in breve tempo lo stato 
normale disciplinare fu r iprist inato in tu t t i 
i presidi mil i tar i del Regno. 

Intanto però nel pubblico non solo con-
t inuavano le esagerazioni, ma si inventa-
vano di sana pianta fa t t i immaginari . Così 
si è parlato di dimostrazioni accompagnate 
da att i di indisciplina e di insubordina-
zione, che sarebbero avvenuti a Parma, a 
Verona ed a Novi Ligure, fa t t i che sono 
r isul tat i completamente falsi. Si è stampato 
che a Vicenza i r ichiamati avrebbero ac-

clamato le parole pronunziate da un con-
ferenziere socialista che teneva riunione in 
un locale at t iguo alla caserma ; mentre da 
accurata inchiesta è r isultato che da quella 
caserma non si potevano comprendere le 
parole del conferenziere e che i soldati fe-
cero eco, schiamazzando, al l 'applauso fat to 
dall 'uditorio. Anche il fatto, che si diceva 
avvenuto pure a Vicenza, di grida, di pro-
teste per non voler portare lo zaino durante 
l ' is t ruzione militare, è r isultato totalmente 
insussistente ed al t re t tanto dicasi per pa-
recchi al t r i presidi, nei quali, al dire di 
qualche giornale, sarebbero avvenute man-
canze disciplinari collettive più o meno 
gravi . 

Si ebbero bensì a deplorare in qualche 
presidio assenze indebite in occasione delle 
feste pasquali, ma simili mancanze, le quali 
sono ovvie, nelle t ruppe a base territoriale, 
hanno evidentemente un carattere molto di-
verso da quello delle gravi infrazioni di cui 
qui si t rat ta . 

Stabil i ta così la veri tà dei fa t t i se ne 
dovrebbero investigare le cause. Io pre-
metto che fa t t i di simil genere non sono 
nuovi negli annali mil i tar i e si sono veri-
ficati in varie epoche negli eserciti più so-
lidamente costituiti. Ma, per l imitarci a par-
lare di noi, ricordiamo che nel novembre 
1870 in Piazza della Signoria a F i r e n z e ' s i 
r iunirono all ' ora dell' uscita dei deputat i 
dalla Camera due o tre centinaia di richia-
mati gridando: o guerra o congedo... {Eumori 
— Interruzioni) 

Leali. È un'al tra cosa. 
Santini. E meglio dimenticarli certi fat t i . 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

...senza che l ' incidente abbia avuto un se-
guito. 

Nel nostro caso può avere influito sul-
l 'animo dei r ichiamati il fat to che essi ave-
vano attr ibuito il loro richiamo alle armi 
esclusivamente al minacciato sciopero dei 
ferrovieri. Scongiurato questo e congedati 
i ferrovieri militarizzati , essi, non renden-
dosi conto di al tre esigenze che impone-
vano la loro permanenza alle armi, hanno 
creduto che questa non fosse giustificata. 
In secondo luogo ha potuto anche avere 
avuto funesta influenza la voce senza fon-
dadamento propalata ad arte di una spedi-
zione all 'estero. (Commentì — Interruzioni). 

Queste circostanze abilmente s f rut ta te 
dai nemici dell 'esercito (Rumori) bastano 
forse a spiegare i deplorevoli fa t t i avve-
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nut i i quali fortunatamente restarono cir-
coscritti entro l imit i r istrett issimi. 

Ciò non toglie però che si debba attenta-
mente sorvegliare il sordo lavorìo degli av-
versari dell'esercito, epponendovisi con tu t t i 
i mezzi. Io non credo che le dimostrazioni 
avvenute sieno state il r isultato di un' intesa 
generale, e lo dimostra il fat to che esse 
non furono contemporanee: credo però che 
vi abbiano avuto gran parte le agitazioni 
locali, e perciò sto garante che dalle auto-
ri tà mili tari si esercita la più stretta sor-
veglianza, e credo poter affermare ohe la 
stessa sorveglianza si esercita dalle autorità 
di pubblica sicurezza. 

Taluno ancora ha creduto trovare la causa 
dei disordini nella avvenuta incorporazione 
dei r ichiamati nel reggimento del luogo. Si 
sa che un reggimento di fanteria mentre si 
recluta da quattro distrett i che due a due 
si trovano in regioni lontane dal sito della 
guarnigione, si completa invece in caso di 
r ichiamata da due distret t i della regione 
stessa. 

Così, prendendo ad esempio Piacenza, 
dove sono otto compagnie, ciascuna di que-
ste ha ricevuto 40 uomini, totale 320. Di 
questi 320 una metà veniva dal distretto 
di Cremona, l 'al tra metà appartenente al 
distretto di Piacenza, che comprende tre 
circondari : Piacenza, Fiorenzuola e Bobbio. 
Orala città di Piacenza rappresenta sul totale 
della popolazione di questi tre circondari un 
ottavo: dunque i piacentini della città, sopra 
i 320 richiamati di Piacenza, non potevano 
essere più di una ventina. Come si vede 
quindi i difett i di questo metodo non sono 
poi così gravi. Del resto in queste dimo-
strazioni avvenute a Milano ed altrove, si 
notavano anche bersaglieri ed alpini che 
appartenevano ed al tr i distretti . 

Ad ogni modo il Ministero studierà se oc-
corra modificare in qualche parte il sistema 
dell 'affluenza dei r ichiamati nei corpi: ma 
siccome una tale determinazione avrebbe 
una influenza anche sulla mobilitazione, 
così essa non potrà essere adottata se non 
dopo accurati studi i quali valgano a di-
mostrarne tu t ta la portata. 

Da alcuni venne accusato il Ministero 
di non aver adottato a carico dei dimo-
stranti misure eccezionali, come, ad esempio, 
l ' invio in Africa su grande scala, o che so 
io. Ma io ho la coscienza che in questa oc-
casione si sia adottata la giusta misura, 
tenendosi lontani tanto da un rigore ecces-

sivo come da un ' indulgenza pericolosa. Si 
r i fugg ì da provvedimenti collett ivi che 
avrebbero colpito anche innocenti, si dispose 
però perchè fossero stret tamente applicate 
le pene stabili te dal Codice penale mili-
tare e dal regolamento di disciplina. Di 
coloro che furono riconosciuti colpevoli, 
alcuni si deferirono al Tribunale militare, 

. ed agli altr i vennero inflitte gravi pene 
disciplinari. E con questo il ministro crede 
di aver fatto il suo dovere. (Commenti). 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lucifero per dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Lucifero. Nel muovere la mia interroga-
zione credeva di aver fatto il mio dovere 
anch'io, ma confesso schiettamente che mi 
pento di averla rivolta, perchè reputo più 
disastrosa la risposta dell'onorevole ministro 
dei fa t t i ai quali ho accennato. 

Veramente della disciplina si hanno no-
zioni assai diverse secondo la diversità degli 
uomini. Ma io credo che, perc iò che riguarda 
l'esercito, non vi possa essere diversità di 
opinioni. Ora l'onorevole ministro ci ha detto 
che questi sono fat t i che ordinariamente 
sogliono verificarsi, che le autorità mili tari 
non avevano creduto opportuno darvi troppo 
peso, e perfino che riunioni di quasi un cen-
tinaio di r ichiamati erano passate inosservate 
ai comandanti di r ipar t i di t ruppa. 

Queste cose sono così gravi che io vera-
mente credeva non fossero avvenute. Io non 
accenno per nulla alle esagerazioni alle quali 
il ministro ha accennato, mi limito pura-
mente e semplicemente alle cose che egli 
ha dette. 

Nè io chiedo eccezionali punizioni, perchè 
non sono le punizioni, che io son venuto qui 
a reclamare; io sono venuto a provocare dal 
Governo delle risposte che speravo molto 
diverse da quelle che mi sono state date. 

Noi scambiamo troppo di frequente il 
concetto della indisciplina con quello della 
libertà e troppo di frequente confondiamo 
questa con quella, e r i teniamo contrari alla 
libertà soltanto coloro che della disciplina 
sono solleciti. Eppure nessuna manifesta-
zione della forza è possibile senza questa 
disciplina; perfino i part i t i politici sono 
tanto più forti e più efficaci nel raggiun-
gere i loro scopi quanto più elevato hanno 
il sentimento della obbedienza in chi ha 
il dirit to di comandare. {Benissimo!) Ed una 
delle più splendide pagine della vita di 
Giuseppe Garibaldi è quella nella quale 
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è contenuta la parola: Obbedisco, da lui detta 
quando lo si obbligava ad abbandonare quello 
che il sangue italiano aveva conquistato 
e che a noi spettava per diritto. 

Io credo adunque fermamente che la ri-
sposta del ministro della guerra, la quale 
sinceramente mi dolgo di aver provocata, 
non conferisca punto a r istabil ire questa 
disciplina nell 'esercito nostro, attenuando 
soverchiamente fa t t i i quali dovrebbero es-
sere impossibili; dovrebbero essere impos-
sibili perchè è strano che si possa discu-
tere da soldati quale sia la ragione per la 
quale essi sono stati r ichiamati sotto le 
armi o quali siano le imprese alle quali essi 
sono destinati . (Bene!) 

Spetta a noi, rappresentanti del paese, 
richiamare il Governo a servirsi dell'eser-
cito per gli interessi del paese medesimo ; 
ma non spetta ai soldati il discutere se 
legit t imamente o no possano essere adope-
rati . Questo non è possibile che entri non 
solo nel pensiero dell'onorevole ministro 
della guerra e nel mio, ma neppure nel 
pensiero di coloro che polit icamente siano 
da me i più lontani. 

E per questo che io rivolgo viva pre-
ghiera al ministro della guerra di provve-
dere affinchè fa t t i somiglianti non abbiano 
più a verificarsi. Ciò è necessario per ottenere 
che quella disciplina la quale l'onorevole 
Engel l 'altro giorno invocava nella scuoia 
per gli scolari, e la quale il ministro 
Nasi affermò di voler r ispettata anche dagli 
insegnanti, entri nei costumi e nelle abitu-
dini di tu t te le manifestazioni della nostra 
vita pubblica, della nostra società. Si deve 
da tu t t i comprendere che ; obbedendo a chi 
la legge dà il diritto di comandare, si serve 
il paese e la libertà, poiché libertà vuol dire 
legge, e coloro che credono che le leggi siano 
nocive o cattivo hanno la maniera legale di 
modificarle e non debbono attenersi a quella 
illegale di ribellarvisi... 

Presidente. Onorevole Lucifero... la prego. 
Lucifero. Ed io spero, ripeto, che il no-

stro esercito continuerà ad avere, insieme 
con tant i vanti, anche quello che sino ad ora 
non gli era mai mancato, e che mi auguro 
non verrà a mancargli neppure per queste 
fuggevoli manifestazioni, il vanto cioè di 
essere, t ra i più buoni e 1 più valorosi, 
il più disciplinato esercito del mondo. (Benis-
simo! Bravo! —- Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mei. 

fVIel. Io sono lieto, onorevoli colleghi, di 
aver provocato le dichiarazioni dell 'onore-
vole ministro della guerra, inquantochè per 
e3se sarebbe di molto a t tenuata la portata 
dei fat t i che formano oggetto della mia 
interrogazione. 

Ma, anche ridott i alle proporzioni alle 
quali li ridusse l'onorevole ministro della 
guerra, alla stregua delle sue informazioni 
ufficiali, questi fa t t i non cessano di rivestire 
qualche carattere di gravi tà e di essere in-
quietant i per tu t t i coloro ai quali sta a 
cuore la saldezza degli ordinamenti mil i tar i 
e la forte compagine dell'esercito, simbolo 
e baluardo della unità e della compagine 
della patria. (Bene!) 

Guerci. Evviva la guardia nazionale! 
Mei. La guardia nazionale è morta e non 

risorgerà. (Interruzioni). 
Io diceva adunque che questi fa t t i sono 

inquietanti , sebbene siano stati attenuati , e 
lo sono sotto molteplici aspetti. 

Mi permetta l'onorevole ministro della 
guerra di dire, da lui in ciò dissentendo, 
che sono gravi anche sotto l 'aspetto della 
novità, inquantochè a mio ricordo, mai sa-
rebbero avvenute simili dimostrazioni col-
lettive le quali rasentano assai da vicino i 
caratteri dell 'ammutinamento, o sono quanto 
meno indice di indisciplina e di insubordi-
nazione nell 'esercito nostro, additato sempre 
finora come modello di disciplina, di subor-
dinazione e d'ogni virtù mili tare e civile. 

Questi fatt i , a mia memoria almeno, non 
si sarebbero mai verificati (eppure io spesi 
oltre t rent 'anni in servizio della giustizia 
militare !) 

E sono poi inquietanti da un altro punto 
di vista, quello cioè della loro estensione e 
della loro contemporaneità; se non è pro-
priamente la contemporaneità immediata 
dello stesso giorno, della stessa ora, vi è per 
lo meno una certa simultaneità, perchè tut t i 
avvennero sullo scorcio del passato mese, 
in seguito alle prime manifestazioni avve-
nute a Piacenza, a Milano, e che si ripete-
rono poi a Como, a Tortona, a Verona, a 
Vercelli ed ult imamente a Savigliano, To-
rino e Cuneo e dappertutto con forme e 
grida pressoché identiche. 

Ora, questa estensione, questa simulta-
neità sono tali da impensierire, inquanto-
chè autorizzano il supposto che una parola 
d'ordine (Rumori alVestrema sinistra) fat ta cor-
rere dai part i t i sovversivi, abbia potuto de-
terminare siffatte manifestazioni antimili-
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t a r i ed ant ipa t r io t t iche . Se ciò fosse, ci sa-
rebbe di che essere veramente al larmati , 
perchè sarebbe fa t to palese che l 'azione de-
le ter ia e sobil latr ice dei pa r t i t i sovvers ivi 
dalle campagne e dalle officine si va tras-
por tando nelle caserme, mirando alia disgre-
gazione di quella is t i tuzione, nel la quale è 
r iposta la sa lvaguard ia e il presidio della 
un i tà e della l iber tà della pat r ia . 

Io non mi farò ad inves t igare le cause 
di quest i fa t t i , le qual i furono abi lmente 
t r a t t egg ia te dal ministro della guerra, anche 
perchè io non sarei competente a seguirlo 
in questa mate r i a ; quindi io non dirò se 
queste cause dipendano dal l ' incorporamento 
nei Regg imen t i dei r i ch iamat i del luogo, o 
dal la pretesa inoppor tun i tà del r ichiamo 
della classe, di che dev'essere giudice solo 
il Governo, o da al t re circostanze ch'è inu-
t i le esaminare ; ma mi l imiterò solo a doman-
dare all 'onorevole ministro, se, oltre a quelle 
dimostrazioni che scatur ivano dalle g r ida : 
« Vogliamo andare a casa; abbiamo dir i t to 
al congedo; è tempo di finirla », non sieno 
avvenut i a l t r i fa t t i , che, secondo me, rive-
stirebbero cara t te r i ancora più grav i . 

Io lessi in g iornal i della più pre t ta or-
todossia costi tuzionale che, per esempio, a 
Piacenza i l 27 marzo, in piazza d'armi, pa-
recchi r i ch i ama t i del la classe 1878 si sareb-
bero r i f iutat i di cont inuare le esercitazioni, 
protes tando di essere s tanchi . (L'onorevole mi-
nistro della guerra fa segni negativi). 

Ho ben piacere che il minis t ro della 
guerra mi faccia segni negat iv i . 

A Vicenza, il giorno dopo la dimostra-
zione, che si dice f a t t a dai soldati a favore 
del deputa to socialista che teneva una con-
ferenza in locale a t t iguo alla caserma, il 
giorno appresso, dico, in piazza d 'armi, una 
compagnia di fan ter ia , composta quasi tu t ta 
di r ichiamat i , venendo ordina ta la carica 
alla baionet ta , invece di g r idare avanzan-
dosi : « Savoia! » si sarebbe messa a g r ida re : 
« È tempo che ci mandino a casa; vogliamo 
andare a casa! » 

Presidente. Onorevole Mei, stia nei termitai 
dell ' interrogazione o a l t r iment i faccia una 
interpel lanza. 

Miei. Mi pare proprio di essere nelle vi-
scere della materia . 

Nella caserma di Sant 'Ambrogio a Milano 
si sarebbe presentata una is tanza collet t iva 
da alcuni r ichiamat i per essere esentat i dal 
l 'obbligo di portare lo zaino durante le eser-
citazioni. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Non è vero. 

Me!. La r ingrazio di questa sua denega-
zione ; ma il fa t to di Napoli, il fa t to di t re 
o quat trocento mi l i ta r i che contemporanea-
mente in seguito a concerto si a l lontanano 
arb i t ra r iamente per le feste pasqual i e si 
lasciano r ien t ra re alla spicciolata e non si 
dichiarano disertori dopo 24 ore di i l legale 
assenza, come il Codice penale mi l i ta re ne 
dava facoltà al comandante del Corpo, que-
sto fa t to per me è grave, perchè è evidente 
che t ra t tavas i di un complotto preordinato 
a quest 'a l lontanamento arbi t rar io dal Corpo 
in massa. 

Ad ogni modo, io voglio pregare il Go-
verno d ' indagare se sia vero che in alcuni 
presidii , alcuni superiori , in luogo di fa re 
uso della propr ia autor i tà per far r ien t rare 
nel l 'ordine soldati riottosi, si siano invece 
abbandonat i a discussioni, a ragionament i 
per persuadere b landamente i r ich iamat i che 
sarebbero stati presto rimandati alle loro case; che 
non si sarebbe fatta V impresa di Tripoli ; avreb-
bero insomma usato un l inguaggio che nei 
rappor t i f ra superiori verso infer ior i insu-
bordinat i cost i tuirebbe una solenne stona-
tura, per non dir altro... 

Se questo non fosse vero, ed io me lo 
auguro, allora perderebbero molta della loro 
g rav i t à i fa t t i che son venuto denunziando 
sulla fede dei giornal i che li divulgavano. 

F ina lmente prego l 'onorevole minis t ro 
d ' invigi lare a che quella lue malefica, di 
cui si parlò ieri anche in Senato, che vor-
rebbesi inf i l t rare nell 'esercito, per disgre-
gare questa is t i tuzione che è sa lvaguard ia 
e presidio del l 'uni tà della pa t r i a non meno 
che delle l ibere is t i tuzioni , non abbia a 
pene t ra rv i g iammai . 

Io lessi con compiacimento la energica 
circolare dell 'onorevole ministrò della guerra 
prescr ivente ai comandant i di Corpo di re-
pr imere vigorosamente le dimostrazioni av-
venute e di impedire che si r ipetessero. E 
mi auguro che quelle disposizioni siano state 
t radot te in atto secondo lo spir i to che le in-
formava. 

Occorre strozzare fin sul nascere cert i 
s intomi d ' indiscipl ina, che potrebbero es-
sere prodromi di fat t i , ben più g rav i di 
quell i che l ' a t tua l i tà ñon presenta. Ricordi 
il minis t ro della guerra il precet to della 
antica sapienza : principiis obsta, sero medichi a 

paratur (Bravo! al centro). 
Ghigi. E le sedizioni del 1862? 
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Presidente. Onorevole Ghigi, non inter-
rompa. E un argomento abbastanza serio. 

Mei. Ohe c 'entrano le sedizioni del 1862 
coi f a t t i in ques t ione? 

Avendo servito per t an t i anni l 'esercito 
nella giust izia mil i tare , ho il dovere di sa-
perne più di coloro che m ' in terrompono. (Ap-
provazioni). 

Presidente. L'onorevole Monti-Guarnier i 
non è presente. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole San t in i 
per dichiarare se sia sodisfat to. 

Santini. A me piace anzi tu t to dichiarare 
che mi associo completamente alle gravi 
osservazioni; por ta te in questo d iba t t i to dal 
mio egregio collega ed amico carissimo, 
l 'onorevole Lucifero. 

Ho mosso l ' i n t e r rogaz ione per cono-
scere il pensiero del minis t ro della guer ra 
intorno alla grave questione, che è or ig ine 
del l 'a t tuale dibat t i to nostro. E questo pen-
siero non l 'ho conosciuto, o l 'ho conosciuto 
troppo, perchè egli ha pa ra f rasa to ed il lu-
strato un ' in terv is ta sua pubbl ica ta in un 
giornale, in tervis ta , che, con la sua leal tà 
di soldato, non ha voluto smentire . I n quella 
in terv is ta si pa r lava di agi tazioni , fa t te 
dai l iberal i monarchici , come quell i che ave-
vano intenzione di aprire, per tal guisa, una 
breccia nel Ministero. 

Io credo che questo proposito fosse molto 
lungi dal pensiero degli amici miei: credo, 
di contro, che le accennate dimostrazioni 
abbiano aperto, davvero aperto, una breccia 
nel le compagine discipl inare dell 'esercito, 
come, del resto, con una lealtà, di cui loro 
va data ampia lode, hanno dichiarato i col-
leghi socialisti in una loro autorevole ri-
vis ta , in un articolo scritto da uno dei p iù 
cospicui colleghi di quel gruppo. 

L'onorevole minis t ro della guerra ha 
voluto t en ta re di giustif icare l ' i nd i sc ip l i -
nato movimento, evocando fa t t i consimili . 
Nella mia modesta opinione r i tengo che, 
anche quando i c i ta t i fat t i , ciò che non è, 
presentassero la grav i tà che hanno assunto 
gli a t tual i , egli non avrebbe dovuto ripor-
tarl i . Come pure mi duole che il minis t ro 
d.ella guerra abbia ammesso in certo modo, 
non dirò il diri t to, ma quasi un semi-diritto, 
nei r ich iamat i di discutere la poli t ica estera 
del Governo... 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Chi ha detto questo ? Non cambi le parole. 

Santini. Lo ha detto Lei, s ignor minis t ro : 

non è mia abi tudine cambiar le parole, la 
Camera me ne è test imone. 

...Come mi duole che egl i abbia detto 
che, oltre ai r i ch iamat i delle cit tà, si sieno 
associati a quelle dimostrazioni anche i 
bersagl ier i e gl i a lp in i provenient i da a l t r i 
dis t re t t i . Di questo passo potremo, a non 
lontana scadenza, lamentare che anche i real i 
carabinier i si associno a queste dimostra-
zioni sovversive. 

Presidente. Venga al la sua interrogazione. 
Santini. Del resto non desidererei di me-

glio che di associarmi alla invid iabi le sere-
n i t à del minis t ro della guerra, che in questi 
f a t t i non ravvisa grande g rav i t à e mi au-
guro così sia, e me l 'auguro, non tanto per-
chè io credo possa la minaccia del gast igo 
impaur i re i soldati , ma per la fiducia che 
nutro completa nel sent imento del dovere, 
che l 'esercito i ta l iano ha sempre affermato, 
non ha mai sment i to e g iammai sment i rà . 
Del resto... 

Presidente, I c inque minut i sono passat i ! 
(Si ride). 

Santini. Finisco subito. Un egregio amico 
mio personale dell ' Es t rema Sinis t ra ha 
interrotto, e g ius tamente , ne l l 'o rd ine delie 
sue idee: non date impor tanza a quest i 
fa t t i . Io mi permet to di dare a questi fa t t i 
importanza massima, e, siccome in quella 
famosa in terv is ta il minis t ro della guerra 
ha dichiarato che una severa repressione di 
quei disordini non sarebbe s tata armonica 
con la poli t ica in te rna at tuale , che, secondo 
lui, è quella che assolutamente si deve se-
guire, na tu ra lmente io, che mi onoro di 
appar tenere alla opposizione di Sua Maestà, 
affermo che per me poli t ica in terna infini-
tamente migl iore era quella seguita dai due 
Minister i precedenti Pelloux e Saracco. 

Una voce. La forca! 
Lollini. Un saluto al compagno Pelloux. 
Santini. Mi farò un onore di recarglielo. 
Presidente. Onorevole Sant ini , venga al la 

sua interrogazione. 
Santini. ...ed io sono certo che neppure 

l 'onorevole minis t ro della guerra vorrà con-
dannare la pol i t ica degli onorevoli Pel loux 
e Saracco. {Rumori). 

Presidente. L'onorevole Guerci ha presen-
tato ora una interrogazione su questo ar-
gomento, ma egli sa bene che le interro-
gazioni debbono essere annunzia te in fine 
dì seduta ; non posso quindi dargl i facoltà 
di par lare . 
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Guerci. Allora chiedo di par la re per un 
f a t t o personale perchè l 'onorevole Sant in i 
m i ha nominato. {Ilarità). 

Presidente. Le interrogazioni non danno 
di r i t to a f a t t i personal i . 

Guerci. Mi pe rmet t a di da r le una spie-
gazione. 

E l la sa che nn desiderio suo è un or-
d ine per me, ma mi permet ta almeno di 
sp iegare il mio concetto... 

Presidente. Quale? 
Guerci. Io ho presentato l ' interrogazione, 

perchè desiderava che da questi banchi par-
tisse una sincera e spassionata parola pa-
triott ica. . . (Oooh ! a destra) che togliesse quel-
l 'ombra che di qui si s tende nel paese... 

Presidente. Espr imerà lo stesso voto quando 
-verrà la sua interrogazione. {Bravo!) 

Guerci. I o voleva . . . 
Presidente {con forza). Onorevole Guerci , 

non posso lasciarla continuare. 
Guerci. Sta bene : par lerò domani. 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Chiedo di par lare . 
Presidente. N e h a f aco l t à . 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Lasciando da par te la poli t ica in te rna la 
quale mi r iguarda soltanto indi re t tamente , 
quantunque io ne sia solidale, r isponderò 
all 'onorevole Lucifero, il quale si è mera-
vig l ia to perchè in una guarn ig ione dove vi 
sono cinquecento r ichiamat i , c inquanta di 
essi si possano r iun i re nell 'ora di usci ta 
senza che il Comando lo sappia prevent i -
vamente , che questo succederà sempre. {Ru-
mori a destra). 

Santini. Sper iamo che non succeda più. 
Ponza di San Martino, ministro della guerra. 

Una parola ancora all 'onorevole Mei, il quale 
mi ha chiesto se nelle caserme avvennero 
disordini . Questo è sment i to da tu t t e le 
par t i . 

I soldati sottoposti a processo furono 
tredici . Di quest i 13 le Commissioni d ' i n -
chiesta ne hanno prosciolt i nove perchè 
hanno t rovato non fars i luogo a procedere 
contro di essi visto che avevano obbedito 
alla p r ima in t imazione e che il Codice pe-
nale al l 'ar t icolo 116 dice che in questo caso 
non vi è reato. Questi nove, sebbene post i 
in l iber tà , furono sottoposti a Commissione 
di discipl ina. Tut to si r iduce a questo. {Vivi 
rumori a destra — Commenti).-

Presidente. Così sono esauri te per oggi le 
in ter rogazioni . 

Svolgimento di una proposta di legge, 
Presidente. L 'ordine del giorno reca lo 

svolgimento di una proposta di legge degl i 
onorevoli Cabrini , Chiesa e Nofri . {Vedi il 
resoconto di ieri). 

L'onorevole Cabrini ha facoltà di svol-
gere la sua proposta di legge. 

Cabrini. Onorevoli col leghi! L'adesione 
orale che molti colleghi di diversa par te 
poli t ica hanno dato, discorrendo meco in 
quest i giorni, al concetto informatore di 
questa proposta di legge; le s impat ie che 
il concetto stesso ha susci tate nel la s tampa ; 
la stessa tendenza del Governo, che d ichiara 
spesso di volere ben sv i luppata la legisla-
zione a difesa dei lavoratori , mi dispensano 
dal l ' i l lus t rare l a rgamente la proposta di 
legge stessa e mi autorizzano a dire solo 
poche parole per dar r isa l to alle sue l inee 
fondamental i . 

La proposta in tende ad assicurare una 
g iornata di riposo se t t imanale alle classi la-
voratr ici , comprendendo in questa definizione 
appl ica ta al mondo che lavora a salario o 
a stipendio, non soltanto i contadini e g l i 
operai, ma anche i commessi e gl i impie-
gati , d ipendano essi tanto dalle amminis t ra-
zioni pr iva te quanto dalle pubb l iche : Co-
muni , Provincie, Stato. 

Le ragioni che mil i tano a favore di que-
sto 'disegno sono le stesse che t ra noi come 
all 'estero vengono giustif icando le var ie leggi 
che mirano a di fendere la v i ta dei lavora-
tori stessi, assicurando loro orari p iù mit i , 
salari p iù equi ed un tenore di v i ta sempre 
p iù elevato. 

Nella recente discussione sul disegno d i 
legge per il lavoro delle donne e dei fan-
ciul l i abbiamo la rgamente t r a t t a to questo 
argomento; e in essa, ol tre che la voce 
degl i uomini poli t ici , si è f a t t a sent i re 
quella degli uomini di scienza, i quali , pr imo 
l 'onorevole amico Celli, hanno affermato che 
bisogna sopra tu t to tener conto delle ragioni 
fisiologiche dando v i ta ad una legislazione 
che ha le sue radici nel la medicina sociale. 

Voi che pensate di aver provveduto in 
pa r t e al la di fesa del prole tar ia to con la 
legge tes te vota ta e colla quale avete sta-
bi l i to i massimi degli orari e le pause di 
lavoro per le donne e per i fanciul l i , voi 
dovete ora accogliere questa nost ra pro-
posta di legge che domanda una l imi taz ione 
del numero delle ore di lavoro computa te 
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non più nella giornata ma nella intera set-
t imana. 

Si t ra t ta di dare al lavoratore la possi-
bi l i tà di r ifornire, di rimontare quella mac-
china delle macelline che è il corpo umano ; 
si t ra t ta di assicurargli ciò che un medico 
chiamava l 'olio della macchina umana. 

Una quant i tà di statist iche infa t t i di-
mostrano che le categorie degli operai, de-
gli impiegat i e dei commessi, i quali non 
fruiscono neppure di un giorno di riposo 
settimanale, sono fisicamente colpite in modo 
aspro, e la loro vi ta t ramonta assai pr ima 
che non quella di a l t r i operai, impiegat i e 
commessi occupati in lavori dove il riposo 
set t imanale è conquistato. 

I n un suo dottissimo studio, il dottore 
nord-americano Massey rileva che il riposo 
sett imanale prolunga in media di sette anni, 
sopra cinquanta, la vi ta del lavoratore. Ed 
il dottore Garnier, francese, in uno studio 
citato di recente alla Camera dei deputat i 
in Francia, discutendosi la legge per il ri-
poso settimanale, comparati alcuni gruppi 
di dati statistici, viene alla conclusione che 
nella classe dei commessi di commercio e 
degli impiegat i di magazzino, sopra venti 
di questi commessi, pei quali non c'è mai 
una giornata di riposo, dopo dieci anni di 
lavoro, sei vengono but ta t i fuori dal campo 
del lavoro, perchè resi inabil i o quasi in-
abili . 

Voi sapete poi, onorevoli colleghi, come 
ancora di recente un Congresso di igienist i 
affermasse che, tra le più urgent i e neces-
sarie r iforme a favore dei lavoratori, lo Stato 
deve mettere quella che assicuri ai lavora-
tori stessi una giornata, ogni sette, di as-
soluto riposo. 

Si aggiungono a queste, che sono le ra-
gioni della fisiologia, le ragioni dell'econo-
mia ; delle quali pure abbiamo abbondante-
mente parlato in quest 'aula, discutendo la 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciull i . 

L'incoscienza può spingere l ' industr ia le 
a non tener conto della vi ta dei lavoratori 
e ad a^ire verso di questi come il selvaggio 
che tagl ia addir i t tura l 'albero per coglierne 
avidamente il f ru t to ; ma l ' industr ia le in-
te l l igente ¿comprende che, pure astraendo 
da ogni considerazione umani tar ia , è suo 
interesse di non spingere lo s f ru t tamento 
del salariato oltre un dato limite, pena lo 
esaurimento delle sorgenti stesse della vi ta e 
della forza di lavoro di cui ha bisogno per 

fa r f ru t t a re il capitale. Ragione per cui al le 
voci dei lavoratori si aggiungono quelle di 
alcuni al tr i che pure rappresentano classi 
al proletariato avverse, nel domandare u n a 
l imitazione delle ore di lavoro. 

Proprio in merito all 'agitazione pel ri-
poso sett imanale, è stato fat to un esperi-
mento per conto delle inglesi Tracie Unions-
che dimostra come due operai, aventi la 
medesima capacità produtt iva, messi a la-
vorare nello stesso ramo d ' industr ia , l 'uno 
fruendo e l ; al t ro no del riposo set t imanale , 
al termine di alcune settimane, il primo, 
al quale era stata assegnata una giornata 
set t imanale di riposo, avesse prodotto una 
somma di lavoro superiore a quella prodotta 
dall 'operaio che aveva lavorato ininterrot-
tamente. 

E oltre che della quant i tà del lavoro, voi 
dovete tener conto della qual i tà del lavoro 
stesso. A qual proposito gli industr ia l i p iù 
intel l igent i e più osservatori sono i p r imi 
ad affermare che il lavoro migliore è quello 
che l 'operaio produce, non già quando la 
giornata tramonta e la stanchezza ha già 
pervaso il sistema nervoso del produttore,, 
ma allorché egli si trova, nelle prime ore 
del lavoro, nella pienezza delle forze. 

Altre ragioni si fanno innanzi ; e sono 
quelle della famiglia . Nei Comizi che hanno 
in questi giorni tenuto i lavoratori — spe-
cialmente le categorie dei commessi e degli 
impiegat i — si è insistito, per dimostrare la 
necessità del riposo sett imanale, sovra questa 
nota : I l capitalismo, afferrando insieme al-
l 'operaio adulto i suoi fanciul l i e le sue 
donne e trasportandoli nelle officine, ove 
stanno dall 'alba alla sera, ha ormai nei 
grandi centri industr ial i d is t rut ta la fa-
miglia, confiscando in odio al lavoratore 
quella pace e quelle int ime gioie famigl iar i 
le quali possono essere godute soltanto 
quando vi sia l 'agiatezza economica e le 
ore di lavoro siano ridotte ad un numero 
tollerabile. I nostri operai lavorano le 11, 
le 12, le 13 e più ore al giorno ; le operaie 
soggiacciono ad orari ancora più estenuanti ; 
aggiungete la mancanza del riposo festivo 
e poi di temi a che cosa è ridotta. . . la f a -
miglia ! 

Ma s'impone anche un 'al t ra ragione di 
interesse sociale: ed è che l 'operaio ha di-
ri t to di partecipare ai godimenti della in-
tel l igenza e dello spiri to ; egli deve potersi 
ricreare ed istruire. 
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Ora perchè egli possa nutr i re la pro-
pria intel l igenza; perchè possa par tecipare 
ai godimenti della scienza e dell 'arte, noi 
dobbiamo assicurare al lavoratore il tempo 
per frequentare le scuole sett imanali e le 
universi tà popolari e f ruire di tu t t i quegli 
is t i tut i che costituiscono la caratteristica 
della vi ta civile moderna nel periodo so-
ciale in cui noi siamo entrati . 

Disposizioni legislative che assicurino 
una giornata di riposo su sette, sono ormai 
contenute in quasi tut te le legislazioni dei 
paesi civili. L ' Inghi l terra — la terra clas-
sica del riposo sett imanale — dalle prime 
disposizioni che risalgono a Carlo I I (or-
dinanza del 1677) è venuta sempre meglio 
regolando e disciplinando questa materia. 

Negli Stati Uniti vigono disposizioni 
simili a quelle della Gran Bret tagna; e de-
gli Stati confederati soltanto uno — nelle 
Provincie dell' Ovest — non conosce leggi 
sul riposo settimanale. 

La Germania, con la legge del 1891, ha 
proibito ogni lavoro domenicale in un gran 
numero d' industrie e nelle aziende commer-
ciali, eccettuando l 'agricoltura. Sulle ecce-
zioni — numerose — si deve pronunziare il 
Bundes-Bath che decide i casi che la legge 
non poteva esattamente prevedere. 

L'Austria, con la legge del 1885, ha di-
sciplinato il riposo settimanale con dispo-
sizioni assai somiglianti a quelle contenute 
nella legge germanica. 

La Russia, dal 1898, ha fissato un mas-
simo di 10 ore di lavoro per il sabato ; 
proibito il lavoro nella domenica ; assicu-
rato ai lavoratori ed alle lavoratrici altr i 
14 giorni di riposo all 'anno. 

La Danimarca, la Svezia e la Norvegia 
hanno pure disposizioni legislat ive in ma-
teria. 

Una legislazione del lavoro ammirabile 
ha saputo darsela la Confederazione Sviz-
zera, dove la legislazione federale viene 
integrata e migliorata incessantemente dalle 
legislazioni cantonali. 

Dall 'applicazione della legge del 1877 
sulle fabbriche — modificata poi nel 1881 e 
nel 1887; e per la quale in una grande quan-
ti tà d ' i ndus t r i e (circa 5000 stabilimenti 
comprendenti oltre 220,000 tra lavoratori 
e lavoratrici) non è permesso il lavoro alla 
domenica (notevolissima la disposizione che 
riduce e semplifica il servizio ferroviario nei 
giorni festivi, in modo che della legge s'av-

vantaggiano anche i ferrovieri) la Sviz-
zera ha visto parecchi dei propri Stat i en-
t rare in una generosa gara per sviluppare 
sempre più la legge federale ; il Cantone 
di Seiaffusa e quello di Ginevra assicu-
rare alle donne il riposo anche nel sabato 
dopo mezzodì ; riforma, questa, che si spera 
di veder quanto prima nel dominio della 
stessa legislazione federale. 

La più recente legge sul riposo settima-
nale è quella votata il 27 marzo ultimo 
scorso dal Parlamento francese con 422 voti 
contro 10 ; legge assai buona sia perchè estesa 
ad una grande quant i tà di lavoratori (non 
comprende i lavoratori dell 'agricoltura, ma 
si estende al commercio e a quelle industrie 
della alimentazione finora trascurate dai le-
gislatori), sia perchè risolve abbastanza bene 
il conflitto f ra la tendenza che vuole il ri-
poso sett imanale e la tendenza che vuole il 
riposo festivo, conflitto di cui dirò più avanti . 

In I tal ia non abbiamo alcuna disposi-
zione di legge sul riposo se t t imanale nè sul 
riposo festivo ; e soltanto alcune settimane 
fa abbiamo visto far capolino nella nostra 
legislazione questo principio quando, vo-
tando l 'accennato disegno di legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli, abbiamo a questi 
ed a quelle assicurato un giorno di riposo 
ogni sette. 

Nei costumi, nelle abitudini osserviamo 
che nell 'agricoltura, specialmente dove c'è 
il gran podere moderno, il riposo festivo è 
praticato in parte della domenica, salvo le 
stagioni in cui il lavoro sia intenso, oppure 
occorra, per vicissitudini atmosferiche, af-
fret tare questo o quel lavoro. 

Nella grande industria — esempio la si-
derurgica — il riposo settimanale, nella forma 
del riposo festivo, è in molte città un fatto 
compiuto. Viceversa, in queste stesse città, 
il riposo settimanale o festivo è del tut to 
ignorato dai lavoratori del commercio, che 
sono appunto coloro i quali nella presente 
agitazione agiscono da propulsori dell 'agi-
tazione stessa. 

Infa t t i , se gli onorevoli, colleghi vogliono 
guardar© oltre alla superfìcie dei fat t i , se-
guendo l 'agitazione che va ingrossando pel 
riposo settimanale, resteranno colpiti da 
questo fatto : mentre fino a ieri quelle che 
più si agitavano per l 'una o per l 'a l t ra 
legge di difesa del lavoro erano le categorie 
dei lavoratori strettamente manuali (mura-
tori, tipografi, metallurgici, ecc.), oggi in-
vece sono balzati in prima linea gli impie-
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ga t i ed i commessi i quali sono s tat i tra-
scurati completamente dal legislatore. 

Che ha fat to il legislatore per quest i 
lavorator i ? Nulla ! La legge sui probi viri, la 
legge sugli in for tun i del lavoro, la legge sulla 
Cassa di previdenza t rascurano gl i impiega t i 
ed i commessi, poveri par ia i quali non cono-
scono riposo di sorta ; e appunto nel le grandi 
ci t tà , alla domenica, mentre tace la fabbrica, 
e chiusa è la porta del grande stabil imento, 
e dalla campagna il contadino viene alla 
ci t tà per la spesa, essi, i commessi e gli im-
piegat i , cont inuano la loro vi ta faticosa al 
tavolino, allo scaffale, al banco. 

Così avviene che in questa agitazione 
chi fu sino a ieri alla re t roguard ia si sia 
messo in p r ima l inea nel movimento che in 
queste u l t ime se t t imane ha dato bellissimi 
Oomizii in parecchie delle p r inc ipa l i c i t tà 
d ' I ta l ia , e che al t r i numerosi ne annunzia . E 
perchè l 'agi tazione proceda organizzata e 
riesca efficace e vigorosa e non si f r amment i 
come nel passato, un'Associazione si rende 
specia lments benemeri ta nel l ' inalveare que 
sti sforzi e queste energie : l 'Unione f ra gli 
impiega t i e i commessi di aziende pr ivate 
di Milano. Dalla mia ci t tà essa dir ige il mo-
vimento per il riposo se t t imanale ; essa ha 
formula te quelle domande alle qual i io e i 
miei colleghi del Comitato di propaganda 
per le Camere di lavoro abbiam dato forma 
di disegno legge. 

Nel presentare il quale osserviamo agli 
onorevoli colleghi ed all 'onorevole ministro 
di agricoltura, indust r ia e commercio che 
ci siamo sforzati di contemperare le due 
tendenze che si sono delineate e qualche 
vol ta ur ta te nei Congressi e nelle r iunioni 
t r a t t a n t i la r i forma di cui vi sto parlando. 
Gli uni domandano il riposo festivo, gli 
a l t r i quello se t t imanale : come avvenne 
— memorabi le discussione ! — a Zurigo, nel 
Congresso internazionale per la protezione 
degli operai tenutosi nell 'agosto 1897 ed al 
quale par teciparono socialisti di Stato e so-
cialist i democratici , borghesi r i formis t i , de-
mocratici crist iani e r appresen tan t i di Go-
verni. 

Coloro che par t ivano specialmente dal 
punto di vista dell ' interesse e della pra t ica 
religiosa, domandavano alla legge di fissare 
il giorno di riposo set t imanale la domenica; 
mentre i fautor i del riposo set t imanale ri-
spondevano: noi non possiamo volere che 
una società per 86 ore della se t t imana ap-
paia come folgorata, come colpita da sin-

cope: noi dobbiamo conciliare le nostre 
aspirazioni con tu t te le necessità della so-
cietà in cui ci t roviamo. 

E contro la tesi del riposo festivo fu citato 
l 'esempio di quelle « domeniche londinesi » 
che sono un infinito sbadiglio contro cui pro-
testa la stessa classe operaia; la quale non 
trova giusto che mentre lungo sei giorni della 
se t t imana sono aper t i teatr i , a lberghi e r i-
s torant i e la v i ta offre mil le d iver t iment i 
e svaghi e comodità a coloro che possono 
approfi t tarne, tu t to questo venga soppresso 
proprio in quel giorno unico della set t imana 
in cui gli operai non vanno al lavoro. 

I l nostro disegno di legge vuole che, in 
generale, i l riposo cada in dì fest ivo; ma 
stabil isce numerose eccezioni, ta lune delle 
qual i il proget to precisa, e a l t re lascia al 
giudizio delle autor i tà competenti , caso per 
caso. 

Dice in fa t t i il nostro articolo secondo 
che « il giorno del riposo se t t imanale è la 
domenica; salvo le eccezioni prevedute dagl i 
art icoli seguenti . » E Particolo terzo ag-
g iunge : « La giornata di riposo set t imanale 
può essere s tabi l i ta anche in giorni non 
fest ivi per chi è occupato: nelle farmacie 
e nelle pr iva t iva di sali e tabacchi, nelle 
industr ie dei t raspor t i per terra e per acqua; 
nei caffè, r is torant i , osterie, a lberghi e tea-
tri ; nelle industr ie t ipografiche e giornal i-
stiche per la pubblicazione e la s tampa dei 
g iornal i quot idiani ; nei lavori domestici . » 
Ma aggiungiamo, for t i de l l ' esempio del-
l 'Austr ia , della Germania e della Svizzera, 
che attuandosi" in queste industr ie il riposo 
set t imanale, il turno sia regolato in modo che 
ad ogni operaio, commesso od impiegato 
sia assicurata la giornata di riposo una 
volta alla set t imana, ma almeno due dome-
niche al mese. 

Questa disposizione, che è contenuta, ri-
peto, nella legislazione di alcuni paesi esteri, 
dà ot t imi r i su l ta t i . 

Con l 'art icolo quarto, poi, diamo la fa-
coltà ai poter i competent i di s tabi l i re delle 
deroghe per quelle indust r ie « che per la 
loro na tura e in forza di circostanze locali 
non possono subire arresti . » Sembra a noi 
che con questa frase: — per là loro natura e in 
forza eli circostanze locali — si prevedano t u t t i 
i casi di industr ie e di imprese commer-
ciali per le quali una sospensione, fosse pa re 
di 36 ore, r iuscirebbe disastrosa. 

Noi abbiamo fiducia che il nostro pro-
get to di legge sarà accettato dagl i onore-
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voli colleglli e dal Governo e portato sol-
leci tamente alla discussione della Camera. 
Persuasi di non aver fat to opera perfet ta , 
terremo conto di tu t te quelle obbiezioni 
che dai colleghi e dal Governo verranno 
mosse. Ma vogliamo far presto; vogliamo che 
sollecitamente questa proposta di legge, 
emendata e migliorata, entri a far par te 
della nostra legislazione. Sarà così sciolto 
un voto dodicenne ; poiché appunto dodici 
anni fa, nella Conferenza di Berl ino pro-
mossa dell ' imperatore di Germania, quale 
urgentissima tra le r i forme sociali veniva 
dichiarata questa che ad ogni lavoratore e 
lavoratrice assicura una giornata di riposo 
per sett imana. (Approvazioni). 

Brunialti. Chiedo di parlare. 
Presidente. Può parlare contro il prendere 

in considerazione questa proposta di legge. 
Brunialti. Onorevole signor presidente, so 

perfet tamente ohe il regolamento non mi 
darebbe il diri t to di parlare se non contro 
la presa in considerazione. Ma se v'è un 
deputato in questa Camera il quale non 
possa opporsi alla presa in considerazione 
di questo progetto, sono proprio io, che del 
riposo domenicale mi son fat to una legge 
e me uè trovo molto contento. {Bravo!) Io 
debbo invece dichiarare che consento ben 
volentieri alla presa in considerazione, ma 
a due condizioni. La prima di queste mi fa 
ricordare come, allora quando è stato pro-
clamato il Regno d'Italia, ci fossero per noi 
una quant i tà di giorni festivi i quali ci 
meritavano giustamente il nome, acquistato 
t ra le nazioni, di terra del dolce far niente. 
Le feste religiose sono state in gran parte 
abolite per legge ; ma in luogo di quelle, 
siamo venuti a poco a poco creando una 
quant i tà di altre feste, per genetliaci, per 
onomastici, o per altre ragioni, le quali 
fanno sì che in troppi giorni dell 'anno le 
vacanze abbondino più di quanto giovi agli 
studi, alle amministrazioni, alla cosa pub-
blica. Ora io tengo a dichiarare, onorevoli 
colleghi, che sono favorevole al riposo do-
menicale come è proposto dal l 'onorevole 
Cabrini, ma alla condizione che non si con-
t inuino ad aumentare nel nostro paese a l t r i 
giorni di riposo e di sciopero fuor della 
domenica, che è quello già consacrato al 
riposo anche dalla coscienza del maggior 
numero. Noi abbiamo abolito le feste reli-
giose e non dobbiamo creare a l t re t tant i 
giorni di feste civili che, intercalat i nella 
se t t imana, aumentino il dolce far niente, e 

spingano all'ozio i lavoratori. La seconda 
condizione con la quale consento a questo 
disegno di legge, la esprimo in brevi pa-
role, perchè mi riservo di farne argomento 
di più lungo discorso quando il disegno di 
legge verrà in discussione. Oggi noi ab-
biamo un bel predicare il riposo settima-
na le! Ma, onorevoli colleghi, che cosa pos-
siamo offrire noi ai lavoratori, pei quali spe-
cialmente domandiamo che sia legis lat iva-
mente sancito questo riposo ? 

In troppo gran parte del nostro paese, 
sia per la educazione, sia per le nostre con-
dizioni economiche, sia per la relat iva mi-
seria dei nostri Municipi, il lavoratore non 
ha al tra scelta che la chiesa, o la taverna. 
Sono queste le due sole distrazioni, i due 
sollievi che noi porgiamo all 'anima ed al 
corpo dei nostri lavoratori. Ebbene, io mi 
auguro, e qui davvero ci possiamo trovare 
tu t t i d'accordo, che, sotto l ' iniziat iva di un 
uomo come l'onorevole Baccelli, che più di 
qualsiasi altro ha compreso il valore e il 
benefìzio della educazione fisica, si diffon-
dano in tut to il paese anche altre maniere 
di divertimento, al tre occasioni di esercita-
zione domenicale per tu t t i i lavoratori. Se 
vogliamo veramente mostrarci degni della 
libertà, dobbiamo imitare un poco l 'antica 
Grecia dove un giorno per sett imana le li-
bere repubbliche offrivano ai ci t tadini ogni 
sorta di pubblici t ra t tenimenti . (Commenti 
animati). 

Noi non siamo, per ora, in grado di 
avere teatri popolari dove si invi t i gra-
tu i tamente il popolo ai più svariat i spetta-
coli; ma io mi auguro, se si vuole ottenere 
non solo il riposo sett imanale ma anche il 
benefizio di questo riposo, che noi possiamo 
essere tu t t i concordi per avviarci a far sì 
che esso costituisca, per chiunque lavora 
con la mente o col braccio, aumento» di 
forza fìsica ed insieme aumento di valore 
intellet tuale. {Approvazioni). 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli . 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. E così profondamente sen-
t i ta la santi tà del principio che concerne il 
riposo settimanale, che il Governo stesso, 
nella legge che presenterà tra poco, intorno 
al contratto del lavoro, ha un articolo che 
si riferisce precisamente a cotesto riposo. 

Dunque noi accettiamo ben volentieri la 
presa in considerazione, 
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Ma da che l'onorevole Cabrini, egli stesso, 
in una breve casistica che ha accennato, ha 
riconosciuto che l 'argomento è degno di 
studio, e non si può, tutto ad un tratto, ap-
provare come se ne approverebbe in astratto, 
il principio, io debbo dichiarare che accetto 
assai volentieri la presa in considerazione, 
con le dovute riserve. 

Cabrini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Per che cosa? 
Cabrini. Per rispondere all'onorevole Bru-

nialti . 
Presidente. Ma se sono d'accordo! 
Cabrini. Rispondo all'onorevole Brunial t i 

osservandogli che noi accettiamo di gran 
cuore l 'augurio che si moltiplichino le isti -
tuzioni per dare svago e cultura alle classi 
operaie. 

In quanto alla sua preoccupazione circa 
il numero dei giorni di festa, noi gli citiamo 
l'esempio della Svizzera la quale, appunto 
facendo una legge federale, ebbe ad occu-
parsi delle molte religioni che nella Sviz-
zera sono, e nella tema ohe ciascun Cantone 
dovesse alle feste stabilite dalla Confede-
razione aggiungere le feste della r ispett iva 
religione, stabilì essa stessa, per regola-
mento, il numero delle feste da osservarsi 
e quello da aggiungersi nei Cantoni. 

Presidente. Metto a part i to di prendere 
in considerazione questa proposta di legge. 
I l Governo ha dichiarato di consentire che 
sia presa in considerazione. 

(La proposta di legge del deputato Cabrini è 
presa in considerazione). 

Coordinamento del disegno di legge 
per gii infortuni degli operai sol lavoro. 
Presidente. L'ordine del giorno reca il 

coordinamento e la votazione a scrutinio 
segreto del disegno di legge: Modificazioni 
alla legge 17 marzo 1898, numero 80; sugli 
infortuni degli operai sul lavoro. 

Invito l'onorevole relatore ad esporre le 
diverse modificazioni di forma che possono 
essere introdotte nel disegno di legge. 

Gianolio, relatore. Non sono molte, nè gravi, 
neanche come forma, le modificazioni che 
si debbono introdurre nel disegno di leggo. 

Debbo avvertire innanzi tut to che, nelle 
votazioni, vennero designati diversi arti-
coli con la locuzione 7 bis o altrimenti . Ab-
biamo creduto di assegnare a ciascuno ar-
ticolo il suo numero; il che fa sì che, invece 
di avere 24 articoli ne abbiamo 28. 

Credo inuti le di intrat tenere la Camera 
circa alcune modificazioni che la Commis-
sione ha introdotto nel disegno di legge, 
per virgole spostate di qua e di là. All 'ar-
ticolo 5, lettera dì dove si diceva: interesse 
commerciale, ci è parso meglio dire: interesse 
alla ragione commerciale. 

All'articolo 7 bis, che diventa articolo 8... 
Presidente. Permetta, onorevole relatore. 
Se non vi sono osservazioni in contrario 

s'intende approvata questa modificazione. 
(È approvata). 
Gianolio, relatore. All 'articolo 7 bis, che di-

venta 8, per determinare come si l imita la 
modificazione proposta all 'articolo 11 della 
legge, si fa precedere l 'osservazione: 

Alla prima parte dell 'articolo 11 della 
legge, è sostituito il seguente: « E poi .» 

Presidente. Pongo a part i to questa modifi-
cazione. 

(È approvata). 
Gianolio, relatore. All'articolo 8 bis, che di-

venta 10, invece di invalidità si è detto ina-
bilità per stare, nella locuzione della legge, 
eppoi invece di dire ragguagliata cdla metà 
del scdario si è detto non meno della metà, al-
trimenti sarebbe necessario la metà giusta. 

Poi, per stare sempre nella terminologia 
usata dalla legge, anche alla fine del comma 
abbiamo sostituito un'al tra volta la parola 
inabilità ad invalidità. 

Presidente. Pongo a part i to queste modifi-
cazioni, 

¡Sono approvate). 
Gianolio, relatore. Articolo 8 ter, che diventa 

11 : abbiamo messo la parola Compagnie per-
chè questa è la voce sempre usata nella 
legge; e poi per togliere ogni dubbio (che 
del resto non esisteva nemmeno) e mettere 
questo nuovo articolo in correlazione con 
l'articolo 16 della legge abbiamo aggiunto : 
« salvo quanto è disposto dall 'articolo 17 
per le casse e per i sindacati. » 

Presidente. Pongo a part i to queste modi-
ficazioni. 

(Sono approvate). 
Gianolio, relatore. Articolo 9 bis, che di-

venta 13. Esso diceva: « quando per la na-
tura del lavoro fosse impossibile far prece-
dere l ;assicurazione al suo cominciamento; » 
potendosi, come ha detto taluno, il comin-
ciamento riferire all 'assicurazione e non al 
lavoro, abbiamo detto: « al cominciamento di 
esso. » 
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Presidente. Pongo a part i to questa modi-
ficazione. 

(È approvata). 
Gianolio, relatore. A l l ' a r t i c o l o 16, c h e di-

venta 20, dove si dice: « l ' indenni tà giorna-
l i e ra nella misura stabil i ta nell 'articolo 9, 
numer i 3 e 4, » deve invece dirsi: « s tabi l i ta 
dall 'articolo. » 

Presidente. Pongo ai voti questa modifi-
cazione. 

(E approvata).. 
Gianolio, relatore. A l l ' a r t i c o l o 17, c h e d i -

venta 21, verso la fine, invece di dire esaito 
abbiamo detto riscosso. 

Presidente. Pongo ai voti questa modifi-
cazione. 

(È approvata). 
e poi infine, invece di dire : « esatta » si è 
detto : « riscossa l ' indennità . » 

Presidente. A l l ' a r t i c o l o 2 1 ? 
Gianolio, relatore. S i c u r o , a l l ' a r t i c o l o 21 

attuale. 
Presidente. Sono tut te correzioni di forma 

e credo che la Camera non avrà difficoltà 
ad accoglierle. Sono esaurite? 

Gianolio, relatore. Sono esaurite. All 'art i-
colo 23 abbiamo richiamato l 'articolo 18 
perchè si è cambiata la numerazione. Dopo 
non c'è altro. 

Presidente. Onorevole ministro di agri-
coltura, industr ia e commercio, in tende par-
lare intorno a questo coordinamento ? 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Non ho nulla da dire. 

Presidente. Allora non r imane che porre 
i n votazione il disegno di legge. 

Ecco il disegno di legge per gli infor-
tuni nel lavoro come è stato votato dalla 
•Camera. 

Art. 1. 

L'articolo 1° della legge 17 marzo 189 S, n. 80, 
-è modificato nel modo seguente: 

« La presente legge si applica agli operai 
addett i : 

1° All 'esercizio delle miniere, cave e 
torbiere; alle imprese di costruzioni edilizie; 
alle imprese per produzione di gas o di forza 
elet tr ica e alle imprese telefoniche ; alle 
imprese per collocamento, r iparazione e ri-
mozione di conduttori elettrici e di para-
fu lmin i ; alle industrie che t ra t tano od ap-
plicano materie esplodenti; agli arsenali o 
cantieri di costruzioni mari t t ime; 

2° Alle costruzioni e imprese seguenti 
qualora vi siano impiegati più di cinque 

66 

operai; costruzione o esercizio di strade fer-
rate o di t ramvie a trazione meccanica; im-
prese di trasporto di merci per via terre-
stre; imprese di t rasport i per fiumi, canali 
e laghi ; imprese di navigazione mari t t ima 
comprese quelle esercenti la pesca oltre i 
dieci chilometri dal lido e quelle delle s p u -
gne e dei coralli ; imprese di carico e sca-
rico; lavori di bonificamento idraulico; la-
vori occorrenti per la sistemazione di frane 
e bacini montani; imprese per taglio o ri-
duzione di piante nei boschi e loro trasporto 
sino agli ordinari luoghi di deposito sulle 
rive dei fiumi e torrenti, o presso le strade 
carreggiabili e per il loro getto dai luoghi di 
depositi in fiumi e torrenti ; costruzione e re-
stauri di porti, canali ed argini ; costruzioni, 
r iparazioni e demolizioni di navi ; costru-
zioni e restauri di ponti, gal lerie e strade 
ordinarie nazionali, provinciali e comunali; 

3° Agli opifici industr ial i nei quali si 
fa uso di macchine mosse da agenti inani-
mati o da animali, qualora vi siano occupati 
più di cinque operai; 

4° A prestare servizio presso macchine 
mosse da agenti inanimati o presso i motori 
di esse, quando le macchine siano destinate 
ad uso industriale o agricolo; v 

5° A prestare servizio presso i cannoni 
e gli altri apparecchi per gli spari contro 
la grandine. 

Essa si applica pure ai commessi ai vi-
veri dipendenti dalle imprese per la for-
ni tura dei viveri alla marina militare. 

Art . 2. 

In fine dell'articolo 2 della legge e aggiunto il 
seguente paragrafo: 

« 4° Chi è addetto al lavoro agricolo, 
in quanto presti servizio presso le macchine 
di cui al n. 4, o presso i cannóni e gli altri 
apparecchi di cui al n. 5 dell 'articolo pre-
cedente. » 

Art . 3. 
Alla prima parte e al primo capoverso dell'ar-

ticolo 6 della legge è sostituita la disposizione se-
guente: 

« Devono essere assicurati contro gl ' in-
for tuni sul lavoro, in conformità alle pre-
scrizioni della presente legge, gli operai di 
cui nell 'articolo 1°. » 

Art. 4. 
In fine dell'articolo 7 della legge si aggiungono 

i quattro seguenti capoversi: 
« Agli effetti della legge si considera 
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quale imprendi tore anche colui che faccia 
eseguire per proprio conto alcuno dei lavor i 
che formano oggetto del le impcese enun-
ciate al l 'ar t icolo 1°, quando vi siano impie-
ga t i p iù di c inque operai . 

Per le costruzioni edilizie questa di-
sposizione si applica anche se il numero 
degli operai sia infer iore a cinque, quando 
l 'esecuzione dei lavori r ichieda l 'uso di 
impalcature , di pont i fissi o mobil i o di 
a l t r i mezzi analoghi . 

Rispet to agl i operai di cui al n. 4 del-
l 'art icolo 1°, l 'obbligo dell 'assicurazione è a 
carico di chi esercita le macchine o di chi 
le fa esercitare dai suoi preposti . 

Chiunque mediante r i t enute sui salari , 
d i re t te o indiret te , fa concorrere gl i operai 
al la spesa dell 'assicurazione s t ipula ta ai 
t e rmin i della presente legge, è puni to con 
multa estensibi le sino a l ire 4000. » 

Ar t . 5. 
Alle disposizioni dell'articolo 9 della legge 

sono sostituite le seguenti: 
« La misura delle indenni tà assicurate 

agl i operai in caso d ' infor tunio, dovrà es-
sere la seguente: 

1° Nel caso di inabi l i tà permanente 
assoluta l ' indenni tà sarà uguale a sei sa la r i 
annui e non mai minore di l i re 3000; 

2° Nel caso di inabi l i tà permanente 
parziale sarà uguale a sei volte la par te di 
cui è stato o può essere r idotto il salario 
annuo, che agli effetti del presente capo-
verso non pot rà mai essere considerato in-
feriore alle l ire 500; 

3° Nel caso d ' inabi l i tà temporanea as-
soluta, l ' indenni tà sarà giornal iera ed eguale 
alla metà del salario spet tante al momento 
de l l ' in for tunio , e dovrà pagars i per t u t t a 
la dura ta della inabi l i tà ; 

4° Nel caso di inabi l i tà temporanea par-
ziale, l ' indenni tà sarà uguale alla metà della 
r iduzione, che dovrà subire il salario spet-
t an te al momento de l l ' in for tun io per ef-
fe t to dell ' inabi l i tà stessa e dovrà pagars i 
per t u t t a la dura ta della inabi l i tà ; 

5° Nel caso di morte l ' i ndenn i t à sarà 
uguale a cinque salari annui e sarà devo-
luta secondo le norme seguent i : 

a) Se il defunto lascia figli l eg i t t imi 
o natural i , oppure lascia a l t r i d iscendent i 
v ivent i a suo carico, g l i un i e gl i a l t r i mi-
nori di 18 anni o inabi l i al lavoro per di-
fet to di mente o di corpo, l ' indenni tà è ad 

essi devoluta in par t i egual i senza d i s t i n -
zione di gradi ; 

b) Se il defunto non lascia d iscendent i 
nelle condizioni di cui al la let tera prece-
dente, ma ascendenti v ivent i a suo carico,, 
l ' indenni tà è divisa f ra essi in pa r t i u g u a l i ; 

c) Qualora sia sopravvivente il con-
iuge e concorra coi discendent i dei qua l i 
alla le t tera a), ad esso coniuge sono devo-
lut i due quint i dell ' indenni tà e gli a l t r i t re 
qu in t i sono come sopra assegnat i ai discen-
denti . Qualora il coniuge non concorra che 
cogli ascendenti , sono a lui devoluti t r e 
quin t i dell ' indenni tà e gl i al tr i due quin t i 
sono assegnati agl i ascendenti . Quando non 
esistano discendenti o ascendenti nelle con-
dizioni previs te alle let tere a e b, V inden-
ni tà è per intero devoluta al coniuge. 

Nessun di r i t to spet terà al coniuge se 
sussista sentenza di separazione personale 
passata in giudicato e pronuncia ta per colpa 
del coniuge superst i te o di en t rambi i con-
iugi ; 

d) I n mancanza dei chiamat i di cui 
alle let tere precedenti , l ' indenni tà sarà di-
visa in pa r t i egual i t ra i f ra te l l i e le sorelle 
v iven t i a suo carico che sieno minori ai 18 
anni o inabi l i al lavoro per di fe t to di mente 
o di corpo.' 

' I n mancanza degli aven t i d i r i t to di cui 
alle le t tere a, b, c, d, l ' indenni tà è devoluta 
al fondo speciale stabil i to con l 'art icolo 26.. 

L ' indenni tà dovrà essere l iqu ida ta e 
paga ta entro t re mesi dal giorno dell 'avve-
nuto infor tunio e nel caso di r i ta rdo de-
correrà sopra di essa, dopo i t re mesi, l ' i n -
teresse al la ragione commerciale. 

Le indenni tà giornal iere saranno pa-
gate in v ia post icipata a periodi non ecce-
dent i i sette giorni . 

Le indenni tà dovute ag i i apprendis t i 
sono calcolate in base al salario più basso 
percepito dagl i operai occupati nel la mede-
sima industr ia e categoria cui gli appren-
dist i stessi sono addett i . 

I n ogni infor tunio il capo o esercente 
della impresa, indust r ia o costruzione è ob-
bl igato a sostenere la spesa per le pr ime 
immedia te cure di assistenza medica e far-
maceutica e per il certificato medico. 

L ' i m p r e n d i t o r e o esercente che faccia 
ant icipazioni all 'operaio sul l ' indenni tà gior-
nal iera avrà di r i t to di r ivalers i nel la mi-
sura consenti ta dal la legge e dal regola-
mento sulla somma dovuta dal l ' I s t i tu to as-
sicuratore all 'epoca della l iquidazione della 
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indenni tà o anche alla scadenza di ogni 
mese se si r i tardi la l iquidazione definitiva. 

Art . 6. 
Ai due capoversi dell'art. 10 della legge sono 

sostituiti i seguenti: 
Per salario annuo di cui ai nn. 1, 2 e 

5 dell 'art . 9, s ' intende, per gli operai occu-
pat i nelle imprese o negli s tabi l imenti du-
rante i dodici mesi trascorsi pr ima dell ' in-
fortunio, la r imunerazione effettiva clie è 
stata ad essi corrisposta durante questo 
tempo, sia in danaro, sia in natura, fino al 
l imite massimo di l ire 2000. Per gli operai 
occupati nelle imprese o negli s tabil imenti 
per meno di dodici mesi prima dell ' infortu-
nio, il salario annuo si valuta uguale a 300 
volte il salario o mercede giornaliera, sino 
al l imite massimo di l ire 2000 ; a meno che 
il salario sia fissato in ragione d'alino, nel 
qual caso si prenderà senz'altro per base il 
salario così fissato fino al detto l imite mas-
simo. 

I l salario giornaliero r isul ta dividendo 
la somma dei guadagni percepit i dall 'ope-
raio nel periodo in cui ha prestato servizio 
durante i 12 mesi antecedenti al l ' infortunio, 
per il numero dei giorni effettivi di lavoro 
nello stesso perioa 

Per giornata effettiva di lavoro s ' intende 
il periodo di lavoro prestato durante l 'orario 
ordinario in uso nella impresa o nello stabi-
limento, e che, secondo l 'orario stesso, corri-
sponde ad una giornata di lavoro. 

Se l 'operaio colpito da infortunio non ha 
rimunerazione fissa o a cottimo, o se, essendo 
retr ibui to a cottimo, il periodo di lavoro an-
tecedente al l ' infortunio è inferiore a sei mesi, 
l ' indenni tà dovuta è c. .-lata secondo il sa-
lario medio degli operai della stessa cate-
goria. 

Quando il lavoro cui si riferisce l 'assi-
curazione, e sul quale avvenne l ' infor tunio, 
sia di tale natura che l 'operaio non possa 
esservi impiegato che per un periodo limi-
tato di tempo, il salario annuo r isul terà 
dall 'ammontare dei salari percepiti durante 
il detto periodo di tempo, e quello dei sa-
lar i in media percepiti , nel periodo occor-
rente a compiere i 12 mesi dalla data dello 
infortunio dagli operai occupati nello stesso 
lavoro cui attende abi tualmente l 'operaio 
colpito da infortunio. 

Art . 7. 
L ' Is t i tu to assicuratore, oltre alle inden-

ni tà di cui ai paragrafi 1 e 2 dell 'articolo 5, 

pagherà l ' indenni tà per l ' inabil i tà assoluta 
temporanea per tu t to il tempo nel quale 
l 'operaio dovrà astenersi dal lavoro con un 
massimo di t re mesi dal giorno dell 'avve-
nuto infortunio. Le somme corrisposte al di 
là dei t re mesi saranno considerate come 
provvisionale sulla indennità spettantegli 
ai sensi dei dett i paragrafi 1 e £ dell'arti« 
colo 5. 

Qualora l ' indennità spettante all 'operaio 
a titolo di inabil i tà permanente sia infe-
riore alla somma pagatagl i o che dovrebbe 
essergli pagata come indennità giornaliera, 
l 'operaio ha diri t to a questa maggior somma 
invece della indenni tà dovutagli per inabi^ 
l i tà permanente. 

Art . 8. 
Alla prima parte dell'articolo 11 della legge è 

sostituita la seguente : 
« Nel termine di due anni dal giorno del" 

l ' infortunio l 'operaio e gli Is t i tu t i assicu-
ratori avranno facoltà di chiedere la revi-
sione dell ' indennità, qualora sia provato 
erroneo il primo giudizio, o quando l'ope-* 
raio sia morto in conseguenza d e l l ' i n f o i 
tunio o nelle sue condizioni fisiche siano 
intervenute modificazioni derivanti dall ' in-
fortunio. » 

Art. 9. 
AlV'articolo 12 della legge e aggiunto il se--

guente capoverso: 
« In caso di contestazione sul diri t to al la 

indennità, e sulla misura di questa, le t ran-
sazioni relative non saranno valide senza 
l'omologazione del Tribunale. » 

Art. 10. 
All'art. 13 della legge e sostituito il seguente : 
« In ogni caso di inabi l i tà permanente 

assoluta e nei casi di inabil i tà permanente 
parziale quando l ' indennità sia ragguagl ia ta 
a non meno della metà del salario annuo, 
l ' indennità l iquidata a norma dell 'art . 9, 
nn. 1 e 2, sarà convertita in rendita vita-
lizia presso la Cassa Nazionale di Previdenza, 
per la inval idi tà e per la vecchiaia degli 
operai. 

« In casi eccezionali soltanto il pretore^ 
nella cui giurisdizione l 'operaio è domici-» 
liato, potrà autorizzare il pagamento in cai 
pitale di tu t ta o parte del l ; indennità con-
templata nel presente articolo. » 

Art . 11. 
All'articolo 16 della legge è sostituito il se.««. 

g limite: 
« Gli operai addett i a lavori, imprese o 
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s tab i l iment i condotti d i re t tamente dallo Stato 
dal le Provincie, dai Comuni, o da essi dat i 
in concessione o appalto, devono essere assi-
curat i presso la Gassa Nazionale di assicu-
razione per gl i in for tuni degli operai sul la-
voro, creata con la legge 8 luglio 1883, n. 1473, 
(serie 3a). 

« Grli a l t r i operai possono essere assicu-
r a t i anche presso Società o Compagnie pri-
va te d 'assicurazione autorizzate ad operare 
nel Regno, con le speciali norme e cauzioni 
che saranno s tabi l i te nel regolamento, salvo 
sempre quanto è disposto dall 'ar t icolo 17, 
un , 2 e 3, per la Cassa e pei S indacat i . 

« Sono nul l i i contrat t i di assicurazione 
degl i operai di cui nella pr ima par te del 
presente articolo s t ipula t i con Società o 
imprese pr iva te di assicurazione. La nu l l i t à 
può essere eccepita soltanto dagl i impren-
d i tor i o indus t r ia l i ; la Società o impresa 
p r iva t a assicuratr ice non può r ipetere al-
cuna somma a t i tolo di r isarcimento di 
danni . » 

Art . 12. 

Alle disposizioni del 1° capoverso del n. 2 e 
del 1° capoverso del n. 3 dell1 articolo 17 della 
legge sono sostituite le seguenti: 

« La cauzione non potrà mai essere in-
fer iore a cinque volte l ' importo del premio 
che si dovrebbe annua lmente pagare alla 
Cassa Nazionale per assicurare gl i operai 
cu i provvede la Cassa pr ivata , se quest i 
operai sono meno di 2000, e a t re volte 
l ' importo del premio stesso, e in ogni caso 
a 40,000 lire, se gl i operai sono in nu-
mero superiore a 2000. 

« I Sindacat i per costi tuirsi devono com-
prende ire almeno quat t romi la operai e avere 
versato in t i tol i emessi o ga ran t i t i dallo 
Sta to nella Cassa dei deposi t i e prest i t i , una 
cauzione ragguagl ia ta al la somma di l ire 10 
per ogni operaio assicurato, fino ad un mas-
simo di l i re 250,000. » 

Art. 13. 

All'articolo 19 della legge è aggiunto il se-
guente capoverso : 

« Quando per la na tu ra del lavoro fosse 
impossibi le far precedere l 'assicurazione al 
cominciamentodiesso dovranno però gl i ope-
r a i che vi sono addet t i essere assicurat i nel 
p iù breve tempo possibile, e in ogni caso 
¿non più ta rd i di cinque giorni dal princi-
p io de l lavoro, se questo continua oltre tale 
t e rmine . Se pr ima dell 'assicurazione si ve-

rificasse qualche infor tunio, i capi od eser-
cent i saranno essi t enut i a corr ispondere 
la dovuta indenni tà e il re lat ivo credito a 
favore degli operai o delle loro famigl ie , in 
questo come in ogni al tro caso in cui non 
vi sia assicurazione, sarà garant i to dal pri-
vilegio di cui all 'articolo 1956 Codice civile 
con iscrizione al n. 5 dell 'articolo stesso. » 

Art . 14. 

Al 2° e 3° capoverso dell1articolo 20 della legge 
sono sostituiti i seguenti : 

« Le variazioni del numero degli operai 
e delle corr ispondenti assicurazioni dovranno 
essere notificate nei modi e t e rmin i s tab i l i t i 
nel regolamento. 

« Nello stesso regolamento saranno fissate 
le norme per la denunzia, e le indicazioni 
che dovrà contenere. » 

Art . 15. 

All'articolo 21 della legge e sostituito il se-
guente : 

« Coloro che non adempiono all 'obbligo 
dell 'assicurazione nel t e rmine stabil i to, op-
pure , scaduto o risoluto il contrat to, non lo 
r innovano, o non lo completano quando 
aumenta il numero degli operai, sono puni t i 
con una ammenda di l ire c inque per ogni ope-
raio e per ogni giorno di r i t a rdo nella s t ipu-
lazione, r innovazione o completamento del 
contrat to, fino al massimo di l ire 2,000; ed 
inoltre, in caso d ' infor tunio sono t enu t i a 
pagare le indenn i t à agl i operai nella misura 
che sarebbe corrisposta da l l ' I s t i tu to assicu-
ra tore e a versare un uguale ammontare 
nel la Cassa dì cui all 'art icolo 26 della 
presente legge. 

« Coloro che, essendo colpevoli di man-
cato pagamento del premio convenuto o per 
qualsiasi a l t ra causa loro imputabi le , danno 
motivo al la sospensione degli effetti del con-
t r a t to di assicurazione, sono puni t i con am-
menda estensibile fino a l ire 2,000 ; ed inoltre, 
in caso d ' infor tunio durante il periodo della 
sospensione, sono tenu t i a pagare le inden-
n i t à agl i operai nella misura che sarebbe cor-
r isposta da l l ' I s t i tu to assicuratore e a versare 
un eguale ammontare nella Cassa predet ta . » 

Art . 16. 

Al primi e agli ultimi clue capoversi dell1 arti-
colo 22 della legge sono sostituiti i seguenti : 

« Rimane anche la responsabi l i tà civile al 
propr ie tar io o capo o esercente del l ' impresa, 
indus t r ia o costruzione quando la sentenza 
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penale stabilisca clie l'infortunio sia avve-
nuto per fatto imputabile a coloro che egli 
lia incaricato della esecuzione o preposto 
alla direzione o sorveglianza del lavoro se 
del fatto di essi debba rispondere secondo 
il Codice civile. 

Quando si faccia luogo a risarcimento, 
questo, trattandosi del danneggiato o dogli 
aventi diritto di cui all'articolo 9, non sarà 
pagato che per la sola parte la quale eccede 
le indennità liquidate a norma di questa 
legge ». 

Art. 17. 
Sono esenti dalla tassa di bollo e regi-

stro tutti gli atti riferentisi sia ai -contratti 
di assicurazione che ai pagamenti di inden-
nità non esclusi i processi verbali, certifi-
cati, atti di notorietà e quanti altri docu-
menti occorrono per la esecuzione della pre-
sente legge. 

Saranno inoltre esenti dalla tassa di 
deposito le somme o i valori depositati 
presso la Cassa depositi e prestiti dagli 
Istituti assicuratori, Casse private o Sinda-
cati in garanzia degli obblighi portati dalla 
presente legge. 

Art. 18. 
All'articolo 25 della legge è sostituito il se-

guente : 
« I capi o esercenti di imprese, industrie 

o costruzioni, anche se non indicate nell'ar-
ticolo 1°, devono nel termine di tre giorni 
dare notizia all'autorità locale di pubblica 
sicurezza degli infortuni di cui all'articolo 7, 
sotto pena di una ammenda da lire 50 a 100. » 

Disposizioni speciali per i trasporti marittimi. 

Art. 19. 

Sono considerati come operai, per gli ef-
fetti della presente legge, tutte le persone 
componenti l'equipaggio di una nave sotto 
bandiera italiana che siano retribuite con 
salario o con stipendio, fatta eccezione del 
piloto pratico. Coloro però il cui salario o 
stipendio annuale superi lire 2,100 non 
fruiscono delle disposizioni della presente 
legge. 

Sono considerati come imprenditori per 
gli effetti della presente legge gli armatori 
delle navi, o coloro che sono ritenuti tali 
dalla legge. 

Art. 20. 
L'obbligo dell'assicurazione imposto dalla 

presente legge non dispensa dalla presta-

zione delle cure e dal pagamento dei salari 
nei casi e modi stabiliti dagli articoli 537 
e 539 del Codice di commercio. 

L'indennità giornaliera nella misura sta-
bilita dall'articolo 5, nn. 3 e 4, decorre, nei 
casi di cui all'articolo 537 deJ Codice di com-
mercio, dal giorno in cui cessa il pagamento 
dei salari dovuti a norma di quest'ultimo ar-
ticolo. 

L'indennità di cui al n. 1 dell'articolo 5 
è ridotta per la gente di mare a quattro sa-
lari, e quella di cui al n. 5 dello stesso ar-
ticolo a tre salari. 

A partire dal giorno in cui andrà in ese-
cuzione la presente legge, i contributi per la 
Cassa invalidi della marina mercantile sa-
ranno a carico esclusivo degli armatori, ai 
quali si applica pure l'ultimo capoverso del-
l'articolo 4. 

Art. 21. 
Se la nave sia perduta o possa conside-

rarsi perduta secondo l'articolo 633 del Co-
dice di commercio, e dal giorno del naufra-
gio o da quello al quale si riferiscono le 
ultime notizie della nave siano decorsi sei 
mesi senza che siano pervenute notizie at-
tendibili di persone dell'equipaggio di essa, 
gli aventi diritto indicati nel n. 5 dell'ar-
ticolo 5 potranno ottenére l'indennità assi-
curata per il caso di morte. 

Il- termine di tre mesi fissato nell'arti-
colo 5 per la liquidazione e il pagamento 
della indennità, decorre dal giorno in cui 
scade il detto termine di sei mesi. 

I l pagamento dell'indennità non avràluogo 
se non mediante quelle cautele che siano 
concordate o in difetto stabilite dal pretore. 

Queste cautele dovranno essere mante-
nute per il periodo di tre anni dalla sca-
denza dei sei mesi. Trascorso- il triennio, 
saranno sciolte. 

Quando ritorni chi si credeva perduto 
0 si vengano ad avere di lui notizie sicure, 
a seconda delle conseguenze che siansi 
avute da quell'infortunio, si regoleranno 
1 rapporti tra l'Istituto assicuratore, coloro 
che hanno riscosso l'indennità e colui che 
si credeva perduto. 

Art. 22. 
L'indennità è dovuta anche se l'infortu-

nio sia avvenuto, durante il viaggio di ri-
torno, quand'anche questo, per causa indi-
pendente dalla volontà dell'operaio, sia fatto 
sopra una nave diversa da quella sulla 
quale l'operaio stesso era arruolato. 
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Art . 23. f • 
L'obbligo della denunzia dell ' in for tun io 

di cui al l 'art icolo 18 spet ta al capi tano o 
padrone della nave. 

I l capitano o padrone deve stendere pro-
cesso verbale di tu t t e le circostanze che ab-
biano prodotto e accompagnato un infor tunio 
sai lavoro che avvenga a bordo della nave, 
facendone menzione nel giornale di bordo. 

I l verbale deve essere sottoscrit to da due 
test imoni. 

Qualora sulla nave vi sia un medico il 
processo verbale deve essere anche firmato 
da esso. 

I l processo verbale sarà un i to alla de-
nunzia dell ' infor tunio. 

I n caso d' infor tunio durante la naviga-
zione, il te rmine di tre giorni per la denun-
zia decorre dal giorno del pr imo approdo in 
un porto dello Stato o in un porto stra-
niero in cui esista un regio ufficiale con-
solare. 

I n quest 'u l t imo caso la denunzia sarà 
presenta ta al regio ufficiale predet to. 

Sindacati obbligatori. 
Art . 24. 

I l Governo del Re ha facoltà di dichia-
rare obbligatoria con Decreto Reale, sent i t i 
le Camere di commercio, i Consigli provin-
ciali e il Consiglio di Stato, la costi tuzione 
di un Sindacato di assicurazione mutua 
f ra gl i esercenti una de te rmina ta indus t r ia 
quando per la na tura di essa e per le 
par t icolar i condizioni di luogo, sia ricono-
sciuto necessario r icorrere a questo mezzo 
per meglio assicurare l 'esecuzione della 
legge sugli in for tuuni del lavoro. 

I Sindacat i obbligatori devono compren-
dere almeno 15,000 operai. 

Art . 25. 
I Sindacat i obbligatori sono esenti dal 

versamento della cauzione fissata nel l 'ar t i -
colo 17, n. 2. L 'en t i t à e la forma delle ga-
ranzie che essi dovranno prestare saranno 
determinate nel Regio Decreto di cui al-
l 'art icolo precedente, Essi dovranno costi-
tu i re gradualmente un fondo di r iserva nei 
modi e l imi t i da s tabi l i rs i nello stesso Regio 
Decreto. 

La riscossione dei contr ibut i dovut i dai 
componenti i l Sindacato sarà fa t ta dal l 'Am-
minis t razione di questo con le forme, coi pr i -
vi legi e con le norme tu t t e in vigore per la 
riscossione delle imposte dirette. 

Per tu t to il resto si appl icano ai Sinda-
cat i obbl igator i le disposizioni contenute 
nel la legge del 17 marzo 1898, numero 80, 
concernenti i Sindacat i volontar i . 

Art . 26. 
Nella prima 'parte dell'articolo 26 della legge 

sono soppresse le parole: « e nel l 'ordine di pre-
cedenza in cui vengono indicat i . » 

Art . 27. 
Le disposizioni contenute nel la presente 

legge entreranno in vigore sei mesi dopo la 
pubbl icazione di essa nel la Gazzetta ufficiale 
del Regno. 

Ar t . 28. 
E data facoltà al Governo del Re di ema-

nare le disposizioni necessarie perchè ven-
gano modificati in conformità delle norme 
s tabi l i te nel la presente legge i cont ra t t i di 
assicurazione già in corso, e le a l t re dispo-
sizioni t rans i tor ie occorrenti per la sua at-
tuazione. 

E pure data facoltà al Governo del Re 
di coordinare in testo unico le disposizioni 
della legge 17 marzo 1898, numero 80, e 
della presente legge, e di emanare il rego-
lamento per la esecuzione di essa. 

Per l'ordine del giorno. 
Presidente. Pregherei la Camera di voler 

concedere che si discuta ora il disegno di 
l egge : «Var iaz ion i alle assegnazioni s tabi-
l i te per costruzioni s t radal i s t raordinar ie 
nell 'esercizio finanziario 1902-903 della legge 
30 giugno 1896, n. 266, che non darà luogo, 
credo, ad una lunga discussione. » 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
s ' i n t enderà approvata questa mia proposta. 

(E approvata). 
Presentazione d'un disegno di legge. 

Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. Chiedo di par lare . 

Presidente. Par l i pure. 
Baccelli Guido, ministro di agricoltura, indu-

stria e commercio. Mi onoro di presentare 
alla Camera un disegno di legge relat ivo 
ai demani comunal i nelle Provincie napo-
letane e sici lane. (Bene! Bravo !) 

Presidente. Dò atto al l 'onorevole minis t ro 
di agr icol tura , indus t r ia e commercio della 
presentazione di questo disegno di legge. 
Sarà s tampato e d is t r ibui to . 

Abignente. Chiediamo l 'urgenza di questo 
disegno di legge. 

Presidente. Ci vogliono dieci firme. 
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Discussione del disegno di legge 
per le assegnazioni alle costruzioni stradali. 

Presidente. L'ordine del giorno reca: « Di-
scussione del disegno di legge e variazioni 
alle assegnazioni stabilite per costruzioni 
stradali straordinarie nell'esercizio finan-
ziario 1902-903 della legge 30 giugno 1896, 
n. 211. » 

Si dia lettura del disegno di leggi\ 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge• (V. 

•Stampato n. 5-A). 
Presidente. È aperta la discussione ge-

nerale. 
Abignente. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Abignente. Parlo di rado, e chiedo venia 

alla Camera di dire poche parole intorno a 
questa legge. Parrà strano forse che sopra 
una legge di poca importanza voglia farsi 
un discorso, ma io non intendo fare un vero 
discorso, sibbene sottoporre alla Camera po-
chissime osservazioni. La sostanza di questa 
legge quale e? La sostanza di questa legge 
sta nello storno dei fondi da talune opere 
<ad altre opere: da talune Gpere che si dice 
non possano essere compiute per mancanza 
degli stanziamenti nei bilanci delle Provincie 
le quali debbono il loro contributo, ed in fa-
vore di altre opere che sono deficienti di fondi, 
e deficienti soprattutto (si dice nelJa relazione 
ministeriale ed anche in quella parlamen-
tare) perchè sono surti litigi e bisognerà 
pagare somme maggiori delle previste. 

Queste opere le quali mancano di mezzi, 
¡per strana coincidenza sono anche opere di 
talune Provincie meridionali, come le opere 
a cui si sottraggono certi mezzi sono anche 
opere di Provincie meridionali, e più pro-
priamente delle provincie di Campobasso e 
di Cosenza. 

Accennati codesti elementi, io vengo al 
merito ; e comincio dal rilevare che questa 
legge rappresenta un vero espediente di te-
soro, espediente che si è reso necessario 
perchè mezzi non vi sarebbero altrimenti a 
fin di sopperire alle deficienze che si sono 
verificate. La Giunta generale del bilancio, 
per appurare le cose, ha domandato chiari-
menti onde conoscere a quali opere special-
mente si riferivano le deficienze; ma le sue 
indagini avrebbero potuto fors'anche esten-
dersi a questo punto : per quali opere fu-
rono adoperate le casuali che oggi sono 
esaurite, e per il quale esaurimento si pro-
pone lo storno in discorso? E forse allora 

l'indagine così fatta non avrebbe trovata la 
stessa coincidenza di cui più sopra ho fatto 
cenno! 

Io noto per ora due fatti soltanto, e poi 
mi taccio. I l primo fatto è questo : trattasi 
di un espediente di tesoro che si veri-
fica per eccedenze e per deficienze; per de-
ficienze le quali l'onorevole ministro del 
tesoro nella sua lucidissima esposizione fi-
nanziaria del 30 novembre scorso notò che 
si erano verificate unicamente nel bilancio 
di due Ministeri, ma non in quello dei la-
vori pubblici ; il che infirma l'esposizione 
finanziaria per questa parte. L'altro fatto, 
che per me è anche più grave, consiste nella 
tendenza. Se questo fatto fosse isolato, in 
verità non avrei chiesto di parlare; ma 
purtroppo esso rappresenta l'anello di tutta 
una lunga catena che si va svolgendo, lunga 
catena che consiste: nel prometter molto 
« a parole » per opere le quali si dicono 
urgenti e necessarie in talune Provincie, 
ma a fatti non attendere o attendere ben 
poco. 

Ripeto che questo è un primo piccolis-
simo anello di una lunga catena; ma poi-
ché a giorni se ne svolgeranno altri degli 
anelli di questa catena, mi farò un do-
vere allora non di richiamare soltanto, come 
oggi ho fatto, l'attenzione del Parlamento 
e del Governo sul grave argomento di siffatta 
tendenza, che ritengo fatale, ma di discu-
terne largamente come per la sua impor-
tanza merita di esser discussa. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Tripepi. 

Tripepi. Mi duole che non si trovi pre-
sente l'onorevole ministro dei lavori pub-
blici a cui più direttamente andrebbe ri-
volta l'interrogazione che intendo rivolgere 
al Governo, ma per lui è presente l'onore-
vole sotto-segretario di Stato e forse potrà 
rispondermi egualmente. Prendo occasione 
da questo disegno di legge per fare, in re-
lazione alla discussione di avant' ieri, sulla 
Calabria, qualche domanda all'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. Crede egli che 
non vi siano alcune Provincie del Mezzo-
giorno e specialmente delle Calabrie e della 
Basilicata, in condizioni di vera inferiorità 
in quanto a lavori pubblici e soprattutto in 
quanto alle strade obbligatorie ? 

Riccio. E gli Abruzzi ? 
Tripepi. Non conosco tutte le Provincie 

italiane che si trovano in questo stato di 
inferiorità, ma per alcune come le Calabrie 
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posso ga ran t i r e ; r i tengo, del resto, onore-
vole Riccio, che anche gl i Abruzzi si tro-
vino in condizioni eguali . 

Crede il min i s t ro dei lavori pubbl ic i che 
allo stato presente della legislazione, data 
la misura dei contr ibut i oggi r ichiest i dal la 
legge agl i enti locali Comuni e Provincie 
cui non possono sopperire, crede egli che 
quei bisogni possano essere mai sodisfatt i? 
O non crede invece che sia u rgen te presen-
ta re una nuova legge la quale provveda a 
questi bisogni imperiosi, data l 'assoluta im-
possibi l i tà in cui si t rovano Comuni e Pro-
vincie di poter contr ibuire nel presente stato 
di cose alla costruzione delle s trade nella 
misura che le leggi v igen t i r ichiedono ? Ha 
i l Governo s tudiato in proposito un disegno 
di legge e crede esso di poterlo presentare 
presto alle del iberazioni del Pa r l amen to ? 

Aspet to semplicemente espl ici te risposte, 
dopo le quali poi ci regoleremo se dobbiamo 
promuovere una discussione p iù la rga di 
quella che si è chiusa a v a n t ' i e r i a propo-
sito delle in terpel lanze per la Calabr ia e la 
Bas i l ica ta . 

Presidente. Desidera par lare , onorevole 
relatore ? 

Fasce, relatore. Due sole parole per r ispon-
dere all 'onorevole Abignente il quale ha ri-
volto qualche osservazione al la Giunta del 
bi lancio perchè non avrebbe fa t to alcune 
indagini . Ora basta leggere la relaziona per 
vedere che indag in i ne sono s tate f a t t e 
molte... 

Abignente. Sulle casuali. 
Fasce, relatore. ...e si è t rovato (forse non 

ho al legato il documento, ma l 'ho a sua di-
sposizione) si è t rovato che molte s t rade non 
si erano potute compiere, s t rade appunto 
ammesse dalle leggi del 1869 e del 1875, 
e che per danni recenti non si potevano 
u l t imare per consegnarle alle Provincie , le 
quali per le due leggi accennate sono tenute 
alla re la t iva manutenzione. 

E, poiché il Ministero t rovava insuffi-
ciente il capitolo 145 del suo b i l anc io sul le 
casuali, a fa r f ron te a queste spese , non solo 
ma a tu t t a la serie di l i t i che sono sorte in se-
guito alle leggi del 1869 e del 1875, eviden-
temente il Ministero doveva provvedere, e 
come ha provveduto ? Ha provveduto così: 
per certe strade, per le qual i le Provincie 
non hanno ancora del iberato le loro quote 
di contr ibuto ; il Governo ha sospeso per que-
st 'anno l ' iscrizione dei fondi in bi lancio senza 
pregiudicare nul la , tan to più che per t a lune 

di queste Provincie i fondi in bi lancio ser-
vono ancora per l 'esercizio per il quale s i 
domanda l ' impinguamento delle casuali . 

Le l i t i ? Delle l i t i ve ne sono moltis-
sime e il Governo dovet te veni re a t ransa-
zioni, a pagament i in segui to a sentenze, 
perchè abbiamo già una sentenza che ha 
condannato l 'Amminis t raz ione. A tu t to ciò 
si doveva provvedere. 

Ora lascio che il Governo r isponda al-
l 'a l t ra osservazione dell 'onorevole Abignente, . 
circa i t roppo f requent i s torni ; ma la Giunta 
del bilancio, esaminando separa tamente il 
disegno di legge, ha creduto di dover con-
cedere questo semplice storno di fondi, , 
perchè l 'Amminis t razione possa compiere-
certe s trade che sono proprio sul punto di 
essere consegnate al le Provincie per la re-
la t iva manutenzione e per venire alla li-
quidazione delle l i t i pendent i . 

Al l ' in terrogazione dell 'onorevole Tripepi: 
non spet ta alla Giun ta di r ispondere : ri-
sponderà l 'onorevole rappresen tan te del Go-
verno. 

Presidente. Ha facoltà di pa r la re l 'onore-
vole De Nava. 

De Nava. Non ho alcuna obiezione da 
fa re al disegno di legge, perchè si t r a t t a 
più che al t ro di una legge di storno, come' 
bene ha detto l 'onorevole Fasce ; però deside-
rerei di r ichiamare l 'a t tenzione della Camera 
e del Governo sopra un al t ro punto, ed è 
questo : in segui to a questa legge noi in-
scriveremo in un unico capitolo, sotto il 
t i tolo casuali, pel prossimo bilancio, nien-
temeno che la somma di un milione, cioè 
a dire con una -indicazione complessiva noi: 
dobbiamo votare una c i f ra che non sappiamo 
a qual i s t rade sarà dest inata . Ora ciò porta 
un 'an t inomia con tu t to il resto del bilancio,, 
perchè nel bi lancio dei lavori pubbl ic i noi 
abbiamo l ' indicazione tassat iva , per ciascuna 
strada, della c i f ra che ad essa è dest inata; 
invece con l ' indicaz ione di una c i f ra così 
grossa, come è quella di un milione, noi 
non sappiamo a quali s t rade questa somma 
sia des t ina ta . 

Ne l l ' i n t e re s se della s incer i tà e del bi-
lancio e perchè la Camera nel la prossima 
discussione del bi lancio dei lavori pubbl ic i 
possa vedere a qual i s trade questa c i f ra è 
dest inata , vorrei r ivolgere la preghiera al-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato per i la-
vori pubbl ic i che egli fornisse alla Camera 
una indicazione precisa, cioè indicasse le 
strade cui questa cifra è dest inata . Così noi 
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potremo conoscere quale sia stata la spesa 
per ciascuna strada e quali sono le ragioni 
per le quali si è dovuto r icorrere ad un 
aumento di circa cinquecento mila l i r e sopra 
i l capitolo delle casuali pe r le s t rade pro-
vincial i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Cuzzi. 

Cu zzi. Ho domandato di par la re per unir-
mi alla preghiera ed all ' is tanza che l'ono-
revole Tr ipepi ha rivolto al Governo, la pre-
ghiera cioè di sapere se il Ministero abbia 
in pronto il disegno di legge e se intenda 
presentarlo alla Camera, adempiendo così alla 
promessa di provvedere con oppor tune di-
sposizioni a che sia non dirò r ichiamata 
in vigore la legge del 1868 in torno alle 
strade obbligatorie comunali , ma almeno 
provveduto a r iparare a due gravi incon-
venient i che si verificarono quando fu pub-
blicata la legge 24 luglio 1894 che ha sop-
presso i sussidi obbligatori dello Stato. 
Molt i Comuni allora si sono t rovat i a non 
aver compiuta la loro indispensabi le rete 
stradale, ovvero aveano fat to per un t ra t to 
e solo in par te le strade necessarie e poi 
per mancanza di mezzi non hanno potuto 
compierle, ciò che ha portato la conse-
guenza disastrosa, che le spese sostenute non 
hanno avuto un r isul tato pratico utile, e le 
opere compiute parzialmente vanno dete-
riorando giornalmente, restando così fa l l i to 
lo scopo benefico della legge del 1868. Ho 
detto che presentando il reclamato disegno 
di legge il Governo non fa che adempiere 
ad una promessa, e la promessa è scri t ta 
nel la relazione del bilancio dei lavori 
pubblici dell 'anno scorso, relazione estesa 
dall 'onorevole Vollaro-De Lieto. I n questa 
relazione si è riconosciuto il dovere del 
Governo di venire in soccorso a quei Co-
muni che si trovano nelle condizioni a cui 
ho accennato. E l 'onorevole ministro dei la-
vori pubblici allora r ispondendo ai diversi 
oratori che avevano r ipetuta la raccomanda-
zione e facendo propria la promessa del rela-
tore, aveva assicurato la Camera che avrebbe 
studiato i l progetto e lo avrebbe f ra breve 
tempo presentato. Perciò mi associo alla pre-
ghiera fa t ta dall 'onorevole Tr ipepi col chie-
dere all 'onorevole sotto-segretario se l'ono-
revole ministro siasi occupato dell ' urgente 
argomento di cui si è parlato. E quando la 
r isposta fosse in senso negativo, mi associo 
pure al l ' is tanza del collega d i re t ta al mini-
stro affinchè voglia sollecitamente provve-

dere ad una necessità da tu t t i ormai sentita, 
e riconosciuta. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'ono-
revole Abignente . 

Abignente. Ringrazio l 'onorevole Fasce di 
aver risposto chiaramente su due punt i . Io 
avevo r ichiamato l 'at tenzione della Giunta 
sulle indagin i a farsi in ordine alle casuali, 
unicamente perchè dalla tabel la che egli 
mi dice di possedere e che non fu a l l ega ta 
alla relazione, doveva r isul tare dove e per-
chè le casuali stesse furono spese. Avevo 
appunto detto che se la tabel la fosse s tata 
al legata avremmo visto a quali delie opere 
si r i fer ivano le casuali esaurite. Quello era 
il vero perchè, la vera indagine desiderata, 
perchè p iù o meno in relazione alla ten-
denza di cui ho fat to cenno. 

Vengo poi a l l 'a l t ra questione. Si dice 
non c'è danno. Lo asserisce la relazione: io 
non lo credo, e ne dirò la ragione. I Con-
sigli provinciali possono benissimo nel la 
prossima sessione da luglio ad agosto, in« 
scrivere le somme, ed allora i mesi che si 
perdono sono molti, perchè si perderà un 
anno, od almeno sette mesi, quell i cioè che 
vanno fino a luglio dell 'anno prossimo ; e 
quindi si dovrà at tendere ancora quel ter-
mine, onde vedere r ipr is t inate le somme 
che ora si stornano, nel nuovo bilancio 1903-
1904, oltre il beneplacito degli uffici che 
devono preparare proget t i e promovere le 
gare di appal to. 

Ripeto, ciò ho voluto osservare non per 
il fa t to in se stesso che non ha grande im-
portanza, ma perchè esso mostra quel ta l 
sintomo di quella tale catena lunga di cui 
parleremo f ra qualche giorno. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'ono-
revole relatore. 

Fasce, relatore. Bisogna che io r i sponda 
una parola all 'onorevole Abignente . Eg l i 
dice che c ' è danno, perchè i Consigli pro-
vincial i potrebbero ancora nel la sessione 
d'agosto inscrivere nei bi lanci gl i s tanzia-
menti richiesti . Basta leggere la relazione 
per vedere che gl i storni per queste strade 
per le quali non è stato deliberato ancora 
lo s tanziamento dei Consigli provincial i , 
come, per esempio, per la strada provinciale 
n. 8 da San Giovanni in Fiore a Cariati (legge 
1875) (Cosenza) si propone di r inviare al 
1903-901 lo stanziamento di l ire 450,000, che, 
per le leggi vigenti , dovrebbe effettuarsi nel-
l 'esercizio 1902-903. I l r invio non influisce 
menomamente sui lavori in corso, poiché per 
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essi esiste regolare impegno sui fondi re-
s idui . Quanto ai nuovi lavori da appal ta re 
pel completamento dell 'opera, è da avver-
t i r e che la Provincia ha dichiarato di non 
poter inscrivere in bi lancio la propr ia quota 
di concorso che a par t i re dal 1903; epperò 
il Governo, p r ima di quell 'esercizio, non 
avrà modo di disporre i re la t iv i appal t i . 

I n ogni modo, se l 'Amminis t raz ione pro-
vincia le potesse met ters i in regola coi suoi 
s tanziament i , la d isponibi l i tà in conto re-
s idui permet terebbe pienamente , a quanto 
afferma il Ministero proponente, di condurre 
i nnanz i i lavori fino alla fine dell 'esercizio 
1902-903. 

2° Per la strada 'provinciale n. 15, lungo 
la Valle del Trigno (legge 1375) (Campobasso) 
la disponibi l i tà dei fondi da oggi sino al 
30 giugno 1903, è di oltre l ire 500,000, som-
ma che, nel le più larghe previsioni , sarà 
difficile di erogare completamente nel pe-
riodo finanziario di 15 mesi. La relazione dà 
sufficienti spiegazioni anche per quanto si 
r i fer isce a l l ' impiego di fondi che con questo 
disegno di legge vengono s tanzia t i in au-
mento del capitolo 145. 

Al mio amico Abignente dirò che la 
Giun ta del bi lancio ha fa t to il suo dovere, 
indicando come i fondi debbono essere ero-
gati ; quanto alle a l t re spiegazioni che sono 
state domandate, come ho detto prima, non 
spe t ta alla Giunta del bi lancio r ispondere, 
r i sponderà 1* onorevole sotto-segretario di 
Stato. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Niccolini. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. L 'onorevole relatore ha reso più fa-
cile l ' incarico affidatomi di r ispondere agl i 
onorevoli colleghi, perchè egli è stato chia-
rissimo nel dare quelle delucidazioni che 
erano s tate domandate ; ma11 per debito di 
cortesia credo opportuno aggiungere ai 
ch iar iment i già dat i dall 'onorevole re la tore 
che le apprensioni dell 'onorevole Abignente 
non sono giustif icate ; perchè, come l'onore-
vole relatore at tes tava, vi sono res idui di-
sponibi l i di tale ammontare che i lavori 
possono essere cont inuat i . Aggiungerò per 
maggiore t r anqu i l l i t à dell 'onorevole Abi-
gnente che i res idui sono assai r i l evant i 
giacché per la s t rada da San Giovanni in 
F iore a Car ia t i (dopo f a t t a la detrazione 
che oggi sottoponiamo al l 'approvazione della 
Camera) esiste un fondo di 270,000 l i r e ; e 
pei lavori , che potranno effet tuarsi nel-

l ' anno questa c i f ra è esuberante al fabbi-
sogno. 

I n quanto al la seconda s t rada lungo la 
Valle del Tr igno abbiamo un residuo di 
l i re 520,000 e per questa s trada non v'è 
dunque da temere che non si possano con-
t inuare i lavori . 

Quanto poi alla terza strada, da Rocca 
Imper i a l e allo Spir i to Santo di Civita, ab-
biamo una somma disponibi le di circa l i re 
550,000. 

L'onorevole Abignente faceva poi un 
dolce r improvero a l l 'Amminis t raz ione dei 
lavori pubbl ic i , per la g rande f requenza 
con cui si r icorre a questi espedient i di 
bilancio. Ma, onorevoli colleghi, è difficile 
prevedere le difficoltà che si possono veri-
ficare con le imprese ; è ben diffìcile da 
par te del l 'Amminis t raz ione nostra di poter 
sapere a quale c i f ra ammonteranno quelle 
differenze sulle previs ioni f a t t e ; e se egli 
bene esamina le cifre che abbiamo sotto-
messe, vedrà che esse ammontano alla c i f ra 
considerevole di 1,436,000 lire. Noi ci siamo 
tenut i ad una c i f ra molto bassa nelle previ-
sioni, perchè, come egli vede, 300,000 l i re 
saranno anche t roppo giacché in generale 
queste imprese chiedono quat t ro, sei, otto, 
dieci volte ciò che in fa t to hanno d i r i t to 
di reclamare, ed io posso assicurarlo che 
da par te nostra non siamo punto tener i nè 
corrivi verso queste Imprese . 

L 'onorevole Tr ipepi poi non si l imitò a 
fare semplici osservazioni sulle note di 
var iazioni presentate , egli va p iù lungi , 
e sono dolente davvero io più di lu i che, 
a questa discussione non si t rovi presente 
il minis t ro dei lavori pubblici , i l quale me-
glio di me e con maggiore autor i tà avrebbe 
potuto r ispondere. 

Mi l imiterò soltanto a dire al l 'onorevole 
Tr ipep i che mi farò in terpre te suo presso 
il ministro dei lavori pubbl ic i perchè vo-
gl ia accogliere, se lo crede opportuno, la 
sua raccomandazione. (Interruzioni). 

Non posso accettare che raccomandazioni , 
non posso assumere impegni . {Commenti). 

Riccio. Domando di par lare . 
Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. L'onorevole De Nava r ichiama poi 
l ' a t t enz ione della nostra Amminis t raz ione 
perchè per l ' avvenire si e l imini l ' inconve-
niente al quale egli g ius tamente ha accen-
nato, re la t ivamente alla somma nella quale 
sono comprese tu t t e le spese occorrenti per 
le diverse strade. Io accetto la sua racco-
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onandazione, convintissimo che il ministro 
dei lavori pubblici la penserà come me e 

come l'onorevole De Nava. 
L'onorevole Cuzzi invoca anch'egli un 

nuovo disegno di legge. Io gli debbo dire 
che, se non mi trovassi a questo posto ma 
al posto di deputato, egli mi avrebbe senza 
dubbio per alleato, perchè ricordo all 'ono-
revole Cuzzi che io fu i t ra coloro che non 
erano d'accordo per la sospensione della 
legge del 1868, e perchè è verissimo che la 
re te delle strade comunali obbligatorie non 
è compiuta e per conseguenza molti Comuni 
i quali sono stati meno for tunat i degli a l t r i 
dopo la sospensione di quella legge, sono 
r imas t i senza strade. Io debbo rispondere a 
lui come ho risposto all 'onorevole Tr ipepi ; 
e mi auguro che l 'onorevole ministro accolga 
favorevolmente la raccomandazione da lui 
fa t ta . 

Dopo di ciò credo di aver risposto a tu t t i 
gl i onorevoli colleghi; se qualche ommissione 
avessi fa t ta , r ivolgo preghiera ai colleghi 
perchè me ne avvertano. Raccomando ad ogni 
modo di approvare la nota di variazioni 
proposta. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Riccio. 

Riccio. Confesso f rancamente che mi 
sare i aspet tata una dichiarazione p iù decisa 
e rassicurante da parte dell 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici , 
al la domanda dell 'onorevole Tripepi . 

Sono molti anni che dal banco del Go-
verno i minis t r i ed i sotto segretar i di Stato 
dichiarano che i l disegno di legge per le 
s t rade quasi è pronto, che gli s tudi sono 
te rmina t i , che presto verrà alla Camera la 
legge. 

Ricordo che fin da quando venne pre-
sentato il disegno di legge sul quadriennio, 
u n ordine del giorno de ila Giunta del bi-
lancio inv i tava il ministro dei lavori pub-
blici a presentare la legge per le nuove co-
struzioni s tradali . 

F i n d 'allora si disse che il progetto era 
quasi pronto e che al r iapr i rs i della Ses-
sione esso sarebbe stato presentato. E così 
passarono Sessioni e Legislature. 

Ricordo un ' interrogazione di due anni 
fa dell 'onorevole Sc i acca della Scala e una 
risposta rassicurante e promett i t r ice dell'ono-
revole Di Sant 'Onofrio; ricordo un ' interpel-
lanza mia all 'onorevole Giusso e un ' identica 
dichiarazione dell 'onorevole Giusso che il 
disegno di legge era pronto e che sarebbe 

stato prestentato alla ripresa dei lavori par-
lamentar i . 

Ma adesso, dopo tante promesse, dal 
Governo non si dice più che il d i segno 
è pronto, nè che gli studi sono finiti, ma 
il sotto-segretario dice soltanto che r i fer i rà 
al ministro, assente, il desiderio dei depu-
tat i . 

Ora, onorevole amico personale e non 
poli t ico Niccolini, è troppo poco quello che 
El la r isponde: noi diciamo che vi è un di-
segno urgentissimo e che vi sono d i r i t t i 
di parecchie Provincie da r ispettare. 

Non è consentito venire a dire soltanto 
che i nostr i desideri saranno r i fer i t i al mi-
nistro. Bisogna dire qualche cosa di più : che 
gli s tudi sono compiuti e che il disegno di 
legge sarà presentato subito, almeno per 
quanto r iguarda le strade che si debbono 
costruire con contributi locali. 

Si t ra t t a di un progetto che deve essere 
presentato subito, perchè, nel 1902, scadono 
i termini fìssati dalla legge sul quadriennio 
e cessano gli s tanziamenti per la costruzione 
di alcune strade, le quali r imarranno so-
spese. 

Bisogna dunque presentare subito il 
nuovo disegno di legge che prescriva gli 
s tanziamenti per la costruzione degli a l t r i 
t ronchi delle strade stabil i te dalle leggi del 
1869, del 1875 e del 1881. 

Non si può dire solamente, come fa 
l 'onorevole Niccolini: r ipeterò al mio mi-
nistro i vostri desideri. Noi avremmo do-
vuto avere da lui qualche parola un po' 
p iù decisiva per gli interessi delle Provincie 
meridionali , che sentono il bisogno che la 
loro viabi l i tà sia presto compiuta. Mi auguro 
davvero che egli ci dica qualche cosa di più. 

E se mi fosse concesso, gli ricorderei 
l 'assicurazione che egli poco tempo fa mi 
dava in forma pr iva ta , (ed io glie ne sono 
grato) r ipetendomi che questi studi erano 
fa t t i e che i l proget to subito sarebbe stato 
presentato. La questione è più grave di 
quanto sembri a pr ima vista. Se adesso in 
occasione di un disegno di legge che ri-
guarda storno di fondi, essa è stata sollevata 
con tanta vivaci tà , ciò dimostra come sia 
urgente e viva. E creda l 'onorevole sotto-se-
gretario, che, per quanto r iguarda me e pa-
recchi deputa t i , a malincuore noi voteremo 
al t r i fondi per al t r i lavori, se pr ima non ven-
gono presentat i i disegni di legge per questi 
che noi chiediamo, se pr ima non ci si dimo-
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s t r i la ferma volontà del Governo, di fare 
ser iamente qualche cosa per il Mezzogiorno. 

Qualche cosa di serio si fece, onorevoli 
colleghi, soltanto durante la permanenza del-
l 'onorevole Lacava al Minis tero dei lavori 
pubblici ; ma p r ima e poi, bisogna dire la ve-
r i tà , una grande inerz ia vi fu in quel Mini-
stero. Lo stesso onorevole Giusso, che pure 
venne al potere con t an t i nobil i propositi , 
nel fatto, finì col non lasciare a l t ra opera che 
il Sempione, e poco o nul la per quanto ri-
guarda le Provincie mer id ional i . Mi auguro 
quindi che l 'onorevole Niccolini ed il suo 
minis t ro non pensino solamente ad alcune 
regioni d ' I t a l i a , perchè, per conto mio, 
dopo aver votato con tu t to il cuore e con 
tu t to l 'affetto lo s tanziamento per il Sem-
pione, non mi sent irei in condizione di votare 
spese per al t r i lavori , se p r ima non fossero 
presenta t i i proget t i di lavori per il Mezzo-
giorno, f ra cui quello r iguardan te la viabi-
l i tà, che deve soddisfare ad uno dei b i sogni 
più u rgen t i di cosi grande, nobile e trascu-
ra ta par te de l l ' I ta l ia . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Tr ipep i . 

Tripepi. R i spa rmie rò un al t ro discorso al-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato. Non 
voglio met te rmi in contraddizione con l'ono-
revole Riccio, ma voglio r i levare il signi-
ficato delle parole det te dall 'onorevole sotto-
segretario di Stato, per quanto si r i fer iscano 
alla quest ione da me sollevata. Io perorerò, 
egli disse, la vost ra causa, che r i tengo giu-
sta, presso il minis t ro dei lavori pubblici , 
ma nella mia qua l i tà non posso oggi assu-
mere un impegno. 

Orbene, io mi contento di ques ta rispo-
sta, e sono lieto che anche l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato riconosca essere la que-
stione grave ed urgente , e ta le che ab-
biamo il d i r i t to di vederla r i soluta . Vuol 
dire che non mancherà occasione di fa r par-
lare anche l 'onorevole minis t ro dei lavori 
pubbl ic i in proposito e di pre tendere da lui, 
che può assumerne la responsabi l i tà , quel la 
più larga ed esplici ta r isposta, per la quale 
oggi abbiamo fa t to le nostre r ichieste . 

Quindi, in questo senso, mi dichiaro so-
disfa t to delle parole dell 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavor i pubblici , ri-
servandomi, ove il Governo indugi a prov-
vedere, di sollevare nuovamente la que-
st ione. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Chiedo di par lare . 

Presidente. Par l i pure. 
Niccolini; sotto segretario di Sta'o per i lavori 

pubblici. Mi sento in dovere di dire una pa-
rola all 'onorevole Riccio. Se non erro, egli 
è ar r ivato un po' tardi , è arr ivato nel mo-
mento in cui l 'onorevole Tr ipepi era g i à 
avan t i nel suo discorso. 

Una voce al centro. « Sero venienti bus 
ossa ». 

Riccio. Ho senti to tut to . 
Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. Allora, all 'onorevole Riccio è sfug-
gi ta una par te del discorso dell 'onorevole 
Tripepi , o almeno ha voluto diment icar la . 

Riccio. No, non ho dimenticato nul la . 
Niccolini, sotto-segretario di Stato per• i lavori 

pubblici. L'onorevole Tr ipepi ha voluto fare 
due r ichieste: una per quanto r iguarda il 
disegno di legge, col quale si dovrebbero 
compiere quelle strade di serie già in iz ia te 
e che senza gl i s tanziament i dovrebbero ri-
manere sospese. E questo desiderato è giusto. 
Ma egli accennava ancora ad un 'a l t ra ri-
chiesta, alla quale mi t rovavo imbarazzato 
a r ispondere, perchè costi tuirebbe un vero 
e proprio impegno nuovo da par te del Go-
verno ; che non sono autorizzato ad assu-
mere. 

A Lei, onorevole Riccio, debbo dire che,, 
sebbene E l l a abbia portato dinanzi alla 
Camera una risposta, che le avevo dato 
in amicizia ed in confidenza, (cosa del re-
sto che non approvo), quello- che ho detto 
nei corridoi posso nello stesso tempo con-
fermarlo qui, dicendo che è g ià pronto i l 
disegno di legge r iguardan te alcune di quelle 
s trade di serie per le quali vi è bisogno d i 
nuovi s tanziament i . 

Dal la bocca dell 'onorevole Riccio è s fug-
gi ta poco p r ima una f rase che debbo con-
fessargl i ha prodotto in me un senso di 
rammarico. Egl i dice, poiché ben poca cosa 
si è fa t to per le Provincie meridional i , si 
faccia qualche cosa, a l t r iment i r impian-
gerò di aver votato per voi. E questo lo 
diceva al minis t ro ora assente ed a me. A 
nostra giustificazione, specialmente per me, 
che non ho il piacere di appar tenere alle 
vostre Provincie, dirò che uno dei nostr i 
desideri è stato sempre quello di corrispon-
dere alle giustificate aspirazioni di quelle 
nobil issime Provincie ; tantoché posso assi-
curare l 'onorevole Riccio che nella mass ima 
par te i nuovi s tanz iament i che verranno ri-
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«chiesti per le costruzioni stradali saranno 
devoluti a favore delle strade r iguardant i 
le Provincie da voi così bene rappresentate. 
{Benissimo). 

' Una voce. Cosa vuoi di p iù? 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-

vole Riccio. 
Riccio. Prendo atto di queste dichiara-

zioni, e sono lieto di averle provocate. 
Presidente. Non essendovi altre osserva-

zioni, dichiaro dhiusa la discussione gene-
rale. Passeremo ora alla discussione degli 
ar t icol i : 

Art. 1. 
« Fermo restando, per l 'esercizio finan-

ziario 1902-903, l 'ammontare complessivo 
degli s tanziamenti da inscriversi nel bi-
lancio del Ministero dei lavori pubblici per 
« Costruzione di strade nazionali e provin-
ciali », nel la somma di lire 5,002,500, stabi-
l i ta dalla tabel la D annessa alla legge 25 
febbraio 1900, n. 56, sono approvate le va-
riazioni alle assegnazioni speciali di cia-
scuna delle opere, indicate nella tabella 
a l legata alla presente legge. » 

Presidente. Si dia let tura della tabella che 
fa parte integrante del disegno di legge: 

Tabel la . 

O P E R E S T R A D A L I 

t 

Numero 
del capitolo 
corrispon-

dente 
dell'eser-

cizio 
1901-902 

Stanziamenti 
che 

dovrebbero 
effettuarsi 

sul bilancio 
1902-903 
per effetto 

di 
leggi anteriori 

Variazioni 

a p p r o v a t e 

con 

la presente 

legge 

Stanziamenti 

risultanti 

per l'esercizio 

1902-903 

.'Strada da S. Giovanni in Fiore a Cariati. 

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521, Strada n. 8) 125 450,000. » — 450,000. » » 

Strada lungo la Valle del Trigno, ecc. 
• -, ': 

(Legge 30 maggio 1875, n : 2521, Strada n. 15) 127 615, 00. » — 400,000. » 215,000. » 

Strada da Rocca Imperiale allo Spìrito Santo di Civita. 

(Legge 30 maggio 1875, n. 2521, Strada n. 29) 129 120,000. » — 120,000. » » 

Casuali per lavori stradali di cui nelle leggi 30 marzo 1862, n. 517 ; 
27 luglio 1862, n. 729 ; 27 giugno 1869, n. 5147; 30 maggio 1875, 
n . 2521 ; 2 3 luglio 1881, n. 333, Elenco II e 9 luglio 1883, nu-
mero 1506 * 145 938,900. » 4 - 9 7 0 , 0 0 0 . » 1,878,900. » 

rv.v/.w- • ;V ! ' ' - \ , 

2,093,900. » 2,093,900. » 

Presidente. Non essendovi osservazioni 
pongo a par t i to l 'articolo primo che include 
l 'approvazione della tabella di GUÌ si è data 
l e t tu ra . 

(È approvato). 

Art . 2. 

« La somma di l ire 970,000, che, pel di-
sposto del l 'ar t icolo precedente, viene dimi-
nui ta nell 'esercizio finanziario 1902-903 dalle 
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dotazioni delle s trade provincial i sovvenute 
indicate nell 'annessa tabella, sarà s tanziata , 
a beneficio delle stesse opere, nel b i lancio 
del successivo esercizio 1903-904. » 

Non essendovi osservazioni, pongo a par-
t i to l 'ar t icolo secondo. 

(È approvato). 

Comunicazioni della Presidenza. 
Presidente. Si procederà ora al la vota-

zione a scrut inio segreto sui due disegni di 
legge: il pr imo r iguardan te g l ' in for tun i sui 
lavoro ; il secondo, le var iazioni alle asse-
gnazioni s tabi l i te per costruzioni s t radal i 
s t raordinar ie nell 'esercizio finanziario stra-
dale 1902-903 della legge 30 giugno 1896? 

n. 266. 
Ma pr ima di procedere alla chiama, debbo 

annunciare al la Camera che gl i onorevoli 
Lacava, Abignente ed a l t r i nove deputa t i 
hanno chiesto che sia dichiarato d 'urgenza 
il disegno di legge che f u tes te presenta to 
dall 'onorevole minis t ro di agr icol tura , in-
dustr ia e commercio intorno ai demani co-
munal i delle Provincie meridional i . 

Non essendovi osservazioni in contrario, 
s ' i n t enderà accolta questa domanda e di-
chiarato d 'urgenza il disegno di legge a cui 
ho accennato. 

{La Camera approva). 

Votazione segreta. 
Presidente. Si proceda ora al la chiama. 
Del Balzo Girolamo, segretario, fa la chiama: 

Prendono parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Agug l i a — 
A^bertelli — Alessio — Arconat i — Arna-
boHi . 

Baccaredda — Baccelli Al f redo — Bac-
celli Guido — Badaloni — Barnabei — Bar-
racco — Barzi la i — Baset t i — Bat te l l i — 
Berenin i — Ber tare l l i — Ber t e t t i — Ber-
tol ini — Bianchi Emil io — Biscare t t i — 
Bissolat i — Bonacossa — Bonin — Bonoris 
— Borsarel l i — Boselli — Bovi — Bracci 
— Branca — Brandol in — Brun ia l t i . 

Cabrini — Oaldesi — Camagna — Can-
ta lamessa — Carat t i — Cast igl ioni — Ca-
tanzaro — Cavagnar i — Celli — Ceriana-
Mayner i — Cerri — Chiarugi — Chiesa — 
Chinagl ia — Cimorelli — Civelli — Cocco-
Ortu — Codacci-Pisanell i — Compagna — 
Cornalba — Costa — Costa-Zenoglio — 
Cuzzi. 

D 'Al i fe — Dal Verme Daneo Gian 

Carlo — De Amicis — De Bell is — De 
Cesare — De Gagl ia — Del Balzo Girolamo 
— Dell 'Acqua — De Luca Ippol i to — De 
Luca Paolo — Da Marinis — De Mart ino 
— De Nava — De Nobili — De Novellis 
— De Riseis Giuseppe — De Vit i De Marco 
— Di Bagnasco — Di Broglio — Di San 
Giul iano — Di Scalea — Di Stefano — 
Donadio — Donati . 

Fa lconi Gaetano — Falconi Nicola — 
Fa l l e t t i — Faranda — F a r i n e t Alfonso — 
Fa r ine t Francesco — Fasce — Fazio — 
Fer re rò di Cambiano — Fi l ì -Astol fone — 
Fin ardi — Finocchiaro-Apri le — For t i s — 
Franche t t i -— Francica — Nava — Frascara : 

Giacinto — Frascara Giuseppe — F u l c i 
Ludovico — Fulc i Nicolò — Fusco. 

Gall i — Gal luppi — Garavet t i — Gat t i 
— Gattoni — Gattorno — Gavazzi — Ga-
vott i — Ghigi — Gianolio — Gioli t t i — 
Giordano Apostoli — Giovanelli — Giunt i 
— Giusso — Gorio — Grossi — Gual t ier i 
— Guerci . 

Imper ia le . 
Lacava — Laudis i — Liber t in i Ge-

sualdo — Liber t in i Pasquale — Lojodice 
— Loll ini — Lucchini Luig i — Lucernari: 
— Lucifero -— Luzzat t i Lu ig i — Luzzat to 
Riccardo. 

Majorana — Mango — Manna — Man-
tica — Marami — Marcora — Marescalchi-
Gravina — Marinuzzi — Mario tti — Mar-
zotto — Masciantonio — Massa — Massi-
mini — Maurigi — Mazziotti — Meardi 
— Mei — Mestica — Mezzacapo — Mia-
gl ia — Michèli — Miniscalchi — Morandi 
Luig i — Morando Giacomo — Morelli-
Gual t ierot t i — Murmura . 

Nasi — Niccolini. 
Orlando. 
Pagan in i — Pala — Palber t i — Pans in i 

— Panta leoni — Pantano — Papadopoli —-
Pastore — Penna t i — Personè — Pescet t i 
— Piccolo-Cupani — Piovene — Pivano — 
Placido — Podestà — Pozzi Domenico — 
Pozzo Marco — Prampol in i — Pr ine t t i . 

Quintieri . 
Raggio — Rava — Riccio Vincenzo — 

Rocca Fermo — Ronchet t i — Rosano — 
Rosell i — Ruffo. 

Sacchi — Sacconi — Salandra — Sana-
rel l i — Sant in i — Scalini — Scaramella-
Manet t i — Sichel — Sili — Silva — Sil-
vestr i — Solinas-Apostoli — Sonnino —• 
Sorani — Sormani — Soulier — Spada —-
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Spagnolett i — Squit t i — Stelluti-Scala — 
Suardi. 

Talamo — Tedesco — Testasecca — Ti-
nozzi — Toaldi — Torlonia — Tornielli — 
Tripepi . 

Vagliasindi — Valeri —-Valle Gregorio 
— Varazzani — Ventura — Vienna — Vi-
gna — Visocchi. 

Wollemborg. . 
Zanardelli — Zannoni. 

Sono in congedo : 

Bertesi — Bettole — Bianchini — Bo-
nardi — Borciani. 

Calissano — Cao-Pinna — Carboni-Boj 
— Carcano — Carmine — Cortese. 

Danieli — Di Trabìa, 
Fiamber t i — Florena — Fracassi — 

Fusinato. 
Galimberti — Ginori-Conti. 
Leone. 
Malvezzi — Menafoglio — Morpurgo. 
Piccini . 
Rizzo Valentino — Romanin-Jacur — 

Rossi Teofìlo. 
Serra. 

Sono ammalati : 

Capoduro — Chiapusso — Ciccotti — 
Coffari — Colajanni. 

Della Rocca. 
Giuliani . 
Lazzaro. 
Marazzi — Marsengo-Bastia — Mazza 

— Medici. 
Rizzett i — Rubini . ' 
Turrisi . 
Valli Eugenio. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Credaro. 
Landucci. 
Romano Adelelmo. 
Vendramini. 

Discussione del disegno di legge : Creazione di 
un nuovo titolo consolidato 3 e mezzo per 
cento e provvedimenti per i debiti redimibili. 
Presidente. Si lasceranno le urne aperte 

e procederemo nell 'ordine del giorno, il 
quale reca la discussione del disegno di 
legge : Creazione di un nuovo titolo con-
solidato tre e mezzo per cento e provvedi-
menti per i debiti redimibil i . 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge : (V. Stam-

pato n. 1 0 - A ) . 

Presidente. La discussione generale è 
aperta su questo disegno di legge. 

La facoltà di parlare spetta all 'onore-
vole Alessio. 

Alessio. Onorevoli colleghi. Dichiaro su-
bito che intendo presentare brevissime os-
servazioni sul presente disegno di legge,, 
anche perchè il concetto che m ' i sp i r a è in 
fondo nello stesso ordine d ' idee , a cui s'in-
forma il Governo. Anzi aggiungo, che se 
il regolamento della Camera avesse con-
sentita l ' inscr iz ione in merito, io avrei 
preferito d ' inscr ivermi in questo modo. 
Che se mi sono inscrit to contro, l'ho fat to 
per un sentimento di lealtà, perchè mi è 
parso, che fosse poco conveniente d'inscri-
vermi in favore quando dovevo sollevare 
alcune osservazioni di indirizzo e di mas-
sima non conformi ad alcuni concetti del 
disegno di legge ministeriale. 

I l presente disegno di legge comprende-
due par t i dis t inte: con una di esse si tende 
ad assicurare al tesoro alcuni mezzi di sop-
perimento per provvedere a date operazioni ; 
con altra si mira a convertire le obbliga-
zioni ferroviarie ed altri debiti redimibil i 
per un importo complessivo di un miliardo' 
e 391 milioni. Sulla pr ima parte non ho da 
sollevar alcuna obiezione. Credo che dopo 
la legge del 1895 non si possa più discu-
tere sull 'opportunità di sostituire i buoni 
settennali con debito consolidato. Soltanto 
o io erro o la formula dell 'articolo 7 mi 
pare viziosa, poiché giusta la mia interpre-
tazione sembrerebbe, che si accordasse al 
Governo la facoltà di estendere ad una cifra 
superiore ai 300 milioni e "precisamente a 
330 milioni la quant i tà dei buoni del tesoro 
ordinari, che è in suo potere di emettere. 
Infa t t i esso è autorizzato ad emettere 30 mi-
lioni di buoni del tesoro ordinari in luogo 
di 30 milioni di buoni a lunga scadenza. 
Se questa interpretazione fosse esatta, ed il 
potere di emettere buoni del tesoro arri-
vasse sino ai 330 milioni, io non potrei ap-
provare un tal concetto, sia perchè è accre-
sciuta la facoltà nel Governo di indebitare 
lo Stato, sia perchè non troverei opportuno, 
nel momento in cui si cerca di quotare un 
titolo nuovo, di accrescere la quant i tà dei 
buoni del tesoro in circolazione. Quando la 
circolazione dei buoni del tesoro fosse au-
mentata, benché in misura relat ivamente 



Atti Parlamentari — 838 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI 2 * SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 3 APRILE 1 9 0 2 

modesta, influirebbe non insensibilmente sul 
prezzo del titolo. 

Ma ben più alto è l 'argomento relativo 
alla conversione delle obbligazioni ferro-
viarie e dei debiti redimibili . Io credo che 
debba essere data lode sincera al Governo 
per avere affrontato questo problema ed 
averlo portato innanzi alla Camera, solle-
vando l 'attenzione dei competenti intorno 
ad alcuni concetti generali. Affermo poi 
schiettamente, che non posso dividere alcune 
delle obiezioni, che secondo la diligente re-
lazione vennero sollevate in seno della 
Giunta del bilancio. Io, per esempio, non 
sono dell 'opinione di coloro che negano la 
opportunità di emettere un titolo interna-
zionale. 

E prova di disistima verso la finanza 
del paese il non scegliere anche questa via; 
d'altronde torna utile di a t t ingere ai mer-
cati nei quali il danaro è ad interesse più 
mite che nel nostro paese torna vantaggioso 
all ' economia nazionale di non sottrarle 
quella parte di capitale produtt ivo così 
scarso, che è ancora disponibile per le no-
stre industrie. 

D'al tra par te io non credo, che il solo 
fat to della emissione di un titolo interno 
eviti il pericolo della trasmigrazione dei 
t i tol i dal l ' interno all'estero. I t i toli che tra-
smigrano sono i t i toli solidi, i t i toli alti, 
non già i t i toli a basso interesse solo perchè 
sono pagabil i all 'estero. 

Anche la proposta di creare un fondo di 
ammortamento parve ad alcuni suscettibile 
di cri t iche: a me però non pare. Io credo 
che in questa parte il Governo dia un buono 
esempio, e credo opportuno che quando si 
inizia una politica di conversione, a que-
sta politica di conversione si debba accom-
pagnare un fondo di ammortamento. Sarà 
un primo esperimento , sarà una quota 
molto l imitata , ma è bene che il tesoro si 
metta su questa via. 

Io studio invece la questione da un altro 
punto di vista, che è quello che ci preoccupa 
tu t t i ; io studio la questione dal punto di 
vista, se questo progetto di legge segni un 
avviamento alla conversione del debito pub-
blico, se esso rappresenti realmente un primo 
passo per ottenere questo grande risultato. E 
qui noi non dobbiamo dissimularci, studiando 
questo problema, che esso presenta difficoltà 
notevolissime. Io credo che pochi paesi in 
Europa offrano come l ' I t a l i a notevoli diffi-
coltà alla conversione dei loro ti toli di de-

bito. Queste difficoltà sono, a mio modo di 
vedere, di un triplice ordine. Una prima 
difficoltà intanto è presentata dalla unifor-
mità del tipo, che predomina sul mercato. 

Per quanto apparentemente vi sieno due 
t ipi , l 'uno al 5 per cento, l 'altro al 3 per 
cento di consolidato, in fondo si risolvono 
tu t t i in un 4 per cento netto. Esso rappre-
senta una categoria unica di debito, s ' im-
pone almercato con una mole di8,167,000,000, 
determina il prezzo degli al tr i t i toli e crea 
enormi difficoltà alla sua conversione a 
causa della ingente somma, a cui corri-
sponde. 

Una seconda difficoltà è data da l l ' indole 
dei nostri debiti redimibili , i quali hanno 
in fondb il carattere di debiti consolidati, 
perchè l ' ammortamento è lentissimo, e man-
cano dei pregi propri ai veri debiti redi-
mibili . 

F ina lmente una terza difficoltà è pre-
sentata dalla natura e dal modo con cui si 
è costituito il sistema della circolazione, il 
quale presenta a sua volta notevoli ostacoli 
alla conversione, sia perchè mantiene un 
corso di cambi che determina l ' impossibilità 
di una cont inua pari tà tra il mercato na-
zionale e il mercato internazionale, sia per-
chè costituisce una cifra colossale di debito 
latente, il quale ingrossa a sua volta il 
complesso del debito nazionale e r invil isce 
tu t t i i t i toli . 

Poste queste difficoltà il vero problema 
della conversione si è quello di ottenere, che 
lo Stato e il. tesoro italiano possano utiliz-
zare quella tendenza alla diminuzione del 
saggio corrente dell ' interesse che si verifica 
in tu t t i i paesi, fat to inesorabile e costante, 
prospett iva a cui possono in qualche modo 
aspirare tu t te le nazioni civili. Ora per ot-
tenere questi r isul tat i ci sono due vie. 

Una pr ima via sta nell 'armare il tesoro 
non di un solo tipo, ma di più t ipi di de-
bito pubbl ico , i quali sempre a par i tà di 
rendita siano degradant i nel saggio dell ' in-
teresse. I l tesoro ha facoltà di alienare 
questi t i toli di r end i t a per procurarsi i fondi 
con cui r iscattare i t i toli esistenti. E il tesoro 
vi procede non già in una sola occasione; 
ma vi procede continuamente, diuturna-
mente, a piccole parti te, cercando d ' incon-
t rare queste masse di titoli da convertire, 
mirando ad ut i l izzare tu t te le occasioni, 
che si presentano nelle diverse oscillazioni 
del mercato. 

I l tesoro comincia, naturalmente, con 
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l 'u t i l izzare il t i tolo nuovo che ha 1' inte-
resse p iù a l to ; e, con questo t i tolo nuovo, 
che ha l ' in teresse più alto, tende a riacqui-
stare quei t i toli , che sono alla pari , e che 
è opportuno di a l lontanare dalla circola-
zione, appunto perchè sono i p iù gravosi . 

Ora questo procedimento determina, a 
sua volta, appunto pel modo lungo e diu-
turno con cui si svolge, la possibi l i tà di 
met tere sul mercato un titolo d ' in t e resse 
più basso. Perchè ? Perchè la tendenza ad 
acquistare i vecchi t i tol i determina per così 
dire, un processo di rarefazione nei t i tol i 
residui, i quali aumentano di valore, e, cre-
scendo di valore, si prestano più faci lmente 
alla conversione. Contemporaneamente, d'al-
t ra parte, in questo periodo, persevera la 
tendenza del saggio corrente de l l ' in te resse 
a d iminui re ; con che per altro modo i ti-
toli vecchi crescono di valore. Così per sif-
f a t t a azione continua, d iu turna , lenta, che 
si svolge g iornalmente tanto nel mercato 
interno, quanto nel mercato internazionale, 
i l tesoro può preparars i un terreno sempre 
p iù vasto per ot tenere una valutazione sem-
pre maggiore dei t i toli , e quindi per get-
tare nel mercato successivamente un t i tolo 
nuovo, con interesse più basso, il quale, a 
sua volta, in def ini t iva padroneggerà il 
mercato, e renderà poi possibile più t a rd i 
il predominio, a sua volta, d 'al tro t i tolo ad 
interesse più basso. 

I n una parola, s i ffat ta poli t ica di con-
versione ha questa carat ter is t ica: che essa 
si svolge in un lungo tempo, si svolge len-
tamente per piccole par t i te , mira ad ut i -
lizzare le diverse tendenze, che si presen-
tano nel le domande di coloro che impie-
gano il denaro in t i tol i del debito pubblico 
e, d 'a l t ra parte , consente al tesoro di gio-
vars i delle a l te rna t ive e delle oscillazioni 
che si presentano nel saggio corrente del-
l ' interesse e possono permet terg l i di appro-
fittarne per collocare con successo i suoi t i -
toli. 

Questa poli t ica di conversione, in fondo, 
poco nota in Europa , è s ta ta difesa, per la 
pr ima volta, da un g rande i tal iano, che è 
stato maestro di molti di noi, e che io trovo 
giusto di menzionare a t i tolo di onore: An-
gelo Messedagl ia; ed ha t rovato una larga 
esperienza ed un for tunato accoglimento in 
uno dei p iù g randi S ta t i del mondo: negl i 
S ta t i Uni t i d 'America. 

Una seconda via è quella, invece, con 
la quale si cerca di por tare sul mercato un 
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t i tolo nuovo, con un interesse anche p iù 
basso del l ' interesse corrente, si mira ad in-
nalzarne il valore con par t ico lar i favor i ai 
portatori , con van tagg i , p r emi e condizioni 
a coloro che se ne fanno vendi tor i ed ac-
caparra tor i per ot tenere che la quotazione 
ne d ivent i al ta , e qu indi ne sia possibile 
poi la emissione sopra una grande esten-
sione. 

Giunto il momento opportuno, questo 
t i tolo si ge t ta sul mercato, e si effettua una 
conversione su vasta scala, che rende pos-
sibile il cambio dei t i to l i a p iù al to inte-
resse. E il sistema, noto a tu t t i , delle g randi 
conversioni f rancesi ed inglesi , ed anche 
d ' u n a recente conversione del regno di 
Prussia . 

È evidente, che il disegno di legge del 
Governo si un i forma piut tosto a questa se-
conda tendenza, che alla pr ima. Esso segue 
la pol i t ica t radiz ionale del Governo i ta l iano, 
di p repara re le g randi conversioni che si 
effettuano in un solo momento. 

Ed è perciò appunto, che si crea questo 
nuovo ti tolo del 3.50 per cento ; per t rovare 
in esso lo s t rumento d 'una fu tu ra conver-
sione. 

Ora io mi permet to su questo metodo 
adottato dal Governo di presentare a lcune 
osservazioni piut tosto in forma di dubbiezze 
e di r iserve che non in forma di vere e 
propr ie obiezioni. Riconosco in tan to che il 
Governo fa benissimo a sospendere l 'emis-
sione del 4 e mezzo per cento. Ma ciò non 
sposta la quist ione perchè in qua lunque 
modo si cominci, è ben na tura le che si so-
prassieda al l 'emissione di un titolo, che ha 
un saggio superiore al saggio del l ' interesse 
corrente. 

I l mio pr imo dubbio invece su questa 
poli t ica di conversione, che i l Governo at-
tua, consiste in ciò che esso per l 'opera di 
conversione fa assegnamento su un solo t ipo 
di debito. 

Con ciò esso si crea nuove difficoltà per-
chè con un solo t ipo di debito non può con-
t ras tare la contemporanea esistenza del con-
solidato 5 per cento lordo che pesa, come 
diceva prima, sulla circolazione dei t i to l i 
del debito del paese e resta padrone del 
mercato. D 'a l t ra par te poiché questo nuovo 
t i tolo non potrebbe r i fer i rs i che ad un mi-
l iardo e 500 milioni , mentre il consolidato 
comprende la c i f ra colossale di circa 9 mi-
l iardi , è certo, che il t ipo che dominerà il 
mercato sarà sempre il t ipo del 5 per cento 
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lordo, senza che l 'unico tipo ora introdotto 
possa alterarne il prezzo per una massa così 
estesa di t i toli . 

I n una parola si continua nel vecchio 
sistema della politica del tesoro italiano, 
la quale affida l 'ordinamento del debito pub-
blico ad un tipo unico, oggi del 4 per cento 
netto e domani del 3 e mezzo. 

Si riproducono quindi anche per le ge-
nerazioni avvenire quelle difficoltà, che oggi 
si affacciano alla mente di qualunque mi-
nistro del tesoro, perchè non si creano al-
t re t tan t i t ip i che rispondano alle diverse ten-
denze dei consumatori, alle esigenze dei 
maggiori consumatori che vogliono avere 
un saggio fìsso di interesse anche basso ma 
con un titolo di lunga durata che non sia 
convertito che dopo un lungo tempo ed alle 
esigenze di quei consumatori i quali in-
vece tendono ad avere un ti tolo che abbia 
un alto interesse, ma dia pronta la dispo-
nibi l i tà del proprio capitale. D'al tra par te 
si mantiene sempre una cifra colossale di 
debito pubblico rappresentata da un tipo 
unico, difficilissima a rompersi, a spezzarsi. 

Un secondo dubbio mi si presenta nei 
r iguardi del titolo scelto per essere tipo 
convertito. Voglio accennare alle obbliga-
zioni ferroviarie al 3 per cento. Io com-
prendo benissimo, che l 'obbligazione ferro-
viaria per indole sua è tale che meglio si 
presta alla conversione nei r iguardi del por-
tatore, perchè il portatore che deve atten-
dere per lungo tempo il sorteggio ha di tal 
guisa l 'opportunità di avere pr ima la di-
sponibil i tà del proprio capitale. Perciò da 
tale assetto la via scelta non si presta ad 
obiezioni. D'al tra parte riconosco, che è in-
teresse dello Stato di l iberarsi di un titolo 
che, sia per gli al t i interessi, sia per gli 
ammortamenti che esige non può creare che 
difficoltà di tesoro senza nessun vantaggio. 
Ma io insisto nei r iguardi del sistema ge-
nerale del debito pubblico, dell' ordina-
mento dei diversi t ipi di debito pubblico, 
e della loro coordinazione reciproca. Ora 
non dimenticate, che l 'obbligazione ferro-
viaria, per le origini sue, per il modo con 
cui si svolse, per i favori che conseguì dal 
legislatore e dagli amministratori , fu sempre 
un titolo privi legiato e insieme un titolo che 
non ha esercitato mai alcuna influenza sugli 
al tr i t i tol i di consolidato. 

Noi tu t t i ricordiamo che le obbligazioni 
ferroviarie 3 per cento furono create in cin-
que emissioni per una cifra complessiva di 

lire 1,227,000,000, importo nominale, perchè 
lo Stato da queste emissioni non ebbe che 
719,000,000. 

Ma pochi sanno ancora che questo titolo 
venne emesso sempre, almeno]normalmenfce, 
in condizioni più gravi di quanto non av-
venisse contemporaneamente per i t i tol i di 
consolidato. 

Facendo i calcoli in base ad uno studio 
diligentissimo contenuto nel progetto Grio-
l i t t i del 1886, si trova che il danaro veniva 
dato a più gravi condizioni con le obbliga-
zioni ferroviarie di quello che non avvenisse 
con i t i tol i consolidati. E di fat to per quanto 
sia vero che un primo gruppo di obbligazioni 
si vendette ad un interesse reale del 4.20 
per cento mentre il consolidato si vendeva 
in quel tempo al 4.38 per cento, un secondo 
gruppo di obbligazioni si vendette al 4.61 
per cento mentre il consolidato si vendeva 
a 4.46, un terzo gruppo si vendette a 4.52 
ed il consolidato al 4.45, un quarto gruppo 
al 4.73 ed il consolidato al 4.50 per cento 
ed un quinto gruppo infine al 4.72 per cento 
ed il consolidato al 4.56 per cento. 

Perciò, calcolando in media per tu t t i 
questi cinque gruppi, le obbligazioni ferro-
viarie furono vendute al 4.55 per cento, 
mentre il consolidato contemporaneamente 
si vendeva al 4.46 per cento. E questa con-
dizione pr ivi legiata continuò anche succès-
sivamente, perchè le obbligazioni ferrovia-
rie ebbero sempre un prezzo notevole sul 
mercato specialmente in questi ultimi anni 
ed assicurarono ai loro portatori una rendi ta 
non dispregevole. 

Ora io dico : questo scambio di titoli, 
questa conversione di un titolo già pr iv i -
legiato fat ta con condizioni di favore quali 
sono quelle assicurate dal progetto in esame, 
mantiene questa condizione pr ivi legiata pel 
nuovo titolo nel sistema del debito pubblico 
del paese senza esercitare alcuna influenza 
sugli al tr i t ip i di debito. 

Perciò anziché aversi in questo modo 
una ricostituzione del sistema generale del 
debito pubblico noi non facciamo altro che 
mantenere le condizioni at tuali , aggravan-
dole in più per le concessioni che si accor-
dano ai portatori del ti tolo dato in sosti-
tuzione delle obbligazioni ferroviarie. 

Una terza dubbiezza mi si presenta in 
r iguardo dei favori e delle concessioni spe-
ciali, che vengono assicurate ai portatori 
del nuovo titolo tre e mezzo per cento, le 
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quali , a mio modo di vedere, sembrano ec-
cessive. 

Anzi tu t to una concessione notevole si 
è la facoltà che i l t i tolo non possa essere 
redento pr ima del 30 giugno 1916. 

Ora a me sembre un eccesso, che il 
tesoro i ta l iano abbia le mani legate fino al 
1916 nei r iguard i dei 3,50, nè gli sia dato 
di scendere ad un saggio di interesse infe-
riore fino a quell 'epoca. 

Noi, in una parola, commett iamo lo stesso 
errore che hanno commesso i Nord-Ameri-
cani col refunding bill del 1874 quando hanno 
deciso che il t i tolo t re per cento non potesse 
essere convert i to se non oltre il 1906. Ebbene 
i t i to l i americani t re per cento nel 1892 erano 
oramai alla par i e sopra alla par i e da 
quell 'epoca agl i Sta t i Un i t i deplorano quel la 
avven ta t a disposizione. 

Ma lasciamo da par te gl i esempi di 
casa a l t ru i che non sempre possono fare al 
caso della nostra finanza e s tudiamo invece 
la s i tuazione del nostro mercato e dei nos t r i 
t i tol i . 

Io prendo a considerare il corso della 
nostra rendi ta cinque per cento a P a r i g i 
dal 1875 sino al 1901, corso della rend i ta 
che, si comprende benissimo, de termina il 
saggio dell ' interesse corrente sul mercato 
internazionale. 

Osservo, senza entrare in t roppi detta-
gli , che ; ment re la r end i ta al 1875 col 4.34 
di interesse medio net to aveva un valore 
medio annuo di 71.62, oggi si ar r iva al mas-
simo di 101.25 col saggio del 4 per cento, e 
qu ind i mentre allora vi era un interesse 
corrente, che a r r ivava al saggio del 6.60 per 
cento, adesso si a r r iva ad un saggio di inte-
resse corrente del 3.95 per cento. 

I n 25 anni adunque noi abbiamo otte-
nuto nel saggio del l ' interesse un r ibasso 
del 2.19 per cento. E, se si volesse svolgere 
ancora questo calcolo si t roverebbe, che la 
media del l ' interesse nel periodo dal 1875 
al 1880 fu del 6.14, dal 1880 al 1885 del 
4.84, dal 1885 al 1890 del 4.47, dal 1890 
al 1895, cioè durante il periodo di una con-
versione forzata, del 4,80, dal 1895 al 1900 
del 4.39 finche si a r r iva a quest i u l t imi 
t empi in cui il tasso del danaro sul mer-
cato in rappor to ai corsi di Pa r ig i scende 
al 4 per cento e finalmente all 'odierno 3.95 
come ora ho detto. 

Ora, s tudiando quest i r i su l ta t i , io dico: 
perchè dovremmo noi legarci le mani pe r 
t an t i anni e r idurc i sino al 1916 per con-

vert i re questo t i tolo ? Per qual ragione do-
vremmo noi condannare l 'economia nazio-
nale ad una condizione così dolorosa da 
non poter r i sca t tare i nostri t i to l i ad un 
saggio anche infer iore al 3.50 per cento 
pr ima di quell 'epoca? Io credo che per que-
sta par te il minis t ro del tesoro non addi-
mostr i sufficiente fiducia nelle forze della 
nazione. Sta bene la prudenza per avvalo-
rare i t i tol i da get tare oggi sul mercato, 
ma conviene anche fare un giusto calcolo 
del l 'avvenire, conviene anche tener conto 
di quelle energie che si manifes tano nel la 
v i ta economica del paese e per t an t i e così 
var i aspet t i e sono da tu t t i r iconosciute e 
confessate. 

Una seconda osservazione io faccio in 
r iguardo ai premi che si accordano, da 15 
a 20 centesimi, ai por ta tor i a seconda delle 
quant i t à di pa r t i t e di t i tol i da conver-
t ire. 

E evidente, che gl i accaparratori fa ranno 
ogni sforzo per accumulare la maggiore 
quan t i t à di t i to l i e di par t i t e per poter poi 
conseguire i p iù alti premi. Ora io osservo, 
che se il premio è ut i le dal punto di vis ta 
della conversione delle obbligazioni ferro-
viar ie nel nuovo titolo, non è n iente affatto 
ut i le od almeno inefficace nel r iguardo del-
l ' inizio della conversione del debito p u b -
blico. E perchè? Perchè cer tamente questo 
premio por terà nel pr imo periodo un au-
mento nel valore delle obbligazioni ferro-
viar ie e quindi pure nel pr imo prezzo del 
nuovo titolo. I dat i certi, che si hanno oggi 
dai mercat i di Genova e di Milano, vengono 
a sostegno della mia tesi. Ev iden temente si 
lucra su questi premi ed il prezzo dei t i to l i 
aumenta in proporzione delle operazioni 
che si fanno. Natura lmente la speculazione 
fa il suo giuoco. Ma quando in un periodo 
successivo la speculazione avrà scontato il 
premio dei 20 centesimi, allora quest i prezzi 
scenderanno ed il t i tolo non avrà più q u e l 
valore artificioso, che ha a t tualmente . Avrà 
quello che subisce dalla lègge del mercato; 
subirà le condizioni dell ' interesse sul mer-
cato del denaro; non potrà quindi modifi-
care il saggio dell ' interesse corrente, ma ne 
sarà modificato. Perciò lo sconto del premio 
sarà tu t to a vantaggio dei p r imi por ta tor i del 
nuovo titolo, non avrà alcuna influenza sul-
l ' inizio delle operazioni della conversione. 

Enuncia te queste t re osservazioni in 
forma di dubbio, in forma di r iserva, io 
mi domando quale sarà 1' effetto dell ' ope-
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razione dal punto di vista dell ' inizio della 
conversione. In questo grande bacino del 
debito pubblico noi abbiamo due masse li-
quide: una, estesissima e ad un livello 
molto alto; l 'al tra, di estensione l imitatis-
sima e ad un livello molto basso. Non bi-
sogna illudersi, non bisogna credere che 
la massa l iquida inferiore possa determi-
nare il livello di quella massa l iquida tanto 
più ampia, che ha il livello più elevato. 
Nel mercato, in poche parole, il nuovo ti-
tolo non può avere influenza per modifi-
care il saggio dell ' interesse del vecchio 
consolidato. 

Probabilmente il consolidato 5 per cento 
lordo nominale aumenterà di valore e quindi 
tenderà a discendere verso il 3.75 per cento, 
e d' al tra parte il 3.50 nominale, che noi 
emettiamo, adesso abbasserà di valore e 
tenderà a salire verso il 3.75 per cento. 
La legge del valore del denaro eserciterà 
indubbiamente, come sempre, la sua effi-
cacia e quindi la situazione sul mercato 
non si modificherà che per effetto di essa: 
noi avremo creato un nuovo titolo in so-
stituzione delle vecchie obbligazioni fer-
roviarie; i premi r imarranno nelle saccoc-
oie degli accaparratori delle nuove obbli-
gazioni ferroviarie, ma per quanto con-
cerne la situazione generale del mercato 
dei t i toli questa non sarà modificata, essa 
si troverà nelle condizioni di pr ima; il pro-
blema non sarebbe in alcun modo abbor-
dato, e, se si modificherà la condizione del 
valore dei titoli, ciò dipenderà — io temo 
— dalle condizioni generali del mercato, 
non già da questa legge. 

Io riconosco la complessità e la delica-
tezza straordinaria di questo problema, sul 
quale è prova di una certa arditezza il 
prendere la parola e forse anche più è prova 
di spavalderia, ma io mi . permetto di cre-
dere, che se si seguisse un procedimento 
diverso il difficilissimo problema della con-
versione della nostra rendi ta potrebbe avere 
una più fortunata soluzione di quella che 
avrà — spero di potermi ricredere — per 
mezzo di questo disegno di legge. Io credo, 
che, se il Tesoro avesse domandato facoltà al 
Parlamento di fare l'emissione non di un solo 
titolò di debito pubblico, ma di tre t i toli 
sempre a par i tà di rendita, l 'uno al 3.75 per 
cento, il secondo al 3.50 per cento con facoltà 
di non convertirlo per dieci anni ed il terzo al 
3 per cento con facoltà di non convertirlo per 
t renta anni, avrebbe potuto iniziare questa 

difficile operazione della conversione con 
maggiore fortuna, con successo più definitivo. 
Perchè egli, giovandosi del primo titolo al 
2.75 che è più vicino al saggio corrente 
dell ' interesse avrebbe potuto esercitare la 
sua azione più specialmente sul consolidato 
5 per cento iniziandone gli acquisti a pic-
cole parti te, cercando in una parola di di-
minuire questa massa enorme di consolidato, 
che eserciterà sempre un'influenza decisiva 
su qualunque operazione di conversione. In 
tal modo si svolgerebbero varie cause, le 
quali avrebbero tut te l 'effetto di combàttere 
la condizione speciale del nostro mercato, 
che tende a far spadroneggiare il consoli-
dato 5 per cento. 

Perchè anzitutto, con un titolo 3.75 a 
pari tà di rendita, egli avrebbe potuto acqui-
stare lentamente e giornalmente, sia in Ita-
lia, sia all'estero, part i te di consolidato 5 per 
cento lordo. L'operazione, nei primi tempi, 
sarebbe stata lentissima, ma efficacissima. 
Come egli trova di collocare il suo 3.50 con 
premio, così egli avrebbe potuto collocare 
il suo 3.75 senza premio e servirsene per 
rompere la fìtta cerchia dei consolidati. Di-
fatti , da un lato avendo un titolo con sag-
gio più vicino all 'interesse corrente, avrebbe 
maggiore agevolezza ad utilizzare, a fruire 
la tendenza di decremento dell ' interesse 
corrente. Dall 'al tro il processo di rarefa-
zione del consolidato 5 per cento avrebbe 
per risultato di aumentarne il prezzo e 
quindi di alzarne il valore sempre più ol-
tre il pari, aiutando, anche per questa via, 
la conversione.-Finalmente l 'azione sul con-
solidato 3 per cento diventerebbe sempre 
più possibile per la creazione di tre t ipi . 
Difatti , possono darsi dei portatori di con-
solidato, per esempio Casse di r isparmio 
ed altri Ist i tut i , a cui giovi di avere dei 
titoli anche a basso interesse, che non si 
possano convertire per lungo termine. Cer-
tamente il collocamento di questi t i toli non 
può cominciare subito, ma il fat to di averne 
la disponibilità può aiutare il tesoro a gio-
varsi di tut te le opportunità, a util izzare 
le diverse tendenze e domande di consuma-
tori, spezzando lentamente, ma decisamente, 
le grandi difficoltà che si oppongono alla 
conversione. 

Concludo, il progetto in esame è uti le 
in quanto decreta la soppressione di un ti-
tolo che non deve più esistere, il 4 e mezzo 
che non risponde allo scopo, E utile per-
chè porge i mezzi per far f ronte ai bisogni 
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attuali del tesoro, sempre che non. se ne 
aumentino i poteri. E utile, perchè sosti-
tuisce ad un titolo oneroso, imbarazzante 
un titolo più comodo e certo più razionale. 

Ma io non credo che per effetto di que-
sto progetto il problema della conversione 
sia avvicinato: esso rimane con le stesse 
difficoltà, a cui non darà rimedio, finché si 
adottano questi criteri, che la forza ripa-
ratrice della nazione. 

Noi dobbiamo abbandonare concetti e 
spedienti che in fondo non si adattano alle 
difficoltà speciali del problema che si pre-
se ata in Italia, e fare maggiore assegna-
mento sulle energie nazionali. Queste pos-
sono presentarsi più pronte, più valide di 
quanto il ministro del tesoro non creda. 
Onorevole ministro, abbia coraggio, studi 
questo problema da un punto di vista più 
largo, più generale, vada incontro alle dif-
ficoltà e non creda che con l 'aver fatto un 
così breve passo esse si possano vincere. 

Fidando sulle energie nazionali noi po-
tremo risolvere il grande problema che ci 
si affaccia. Energie nella nazione ci sono 
ed energie potenti; certo non conviene spre-
carle, non conviene sperperarle, ma è opera 
sapiente di uomo politico di tesoreggiarle 
per l'alto fine, che il futuro ci impone. (.Ap-
provazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Frascara Giacinto. 

Frascara Giacinto. Onorevol i co l leghi , l a 
importanza di questo progetto aumenta la 
mia esitazione a prendere la parola, ma io 
conto sulla indulgenza della Camera e cer-
cherò di essere brevissimo. 

Il progetto si compone essenzialmente 
di tre parti. Prima, la sospensione della 
emissione del quattro e mezzo per cento. 
Seconda, la creazione del nuovo titolo tre 
e mezzo per cento. Terza, la conversione 
delle obbligazioni ferroviarie e delle altre 
designate nel progetto di legge. 

Quanto alla prima parte, cioè la sop-
pressione del titolo quattro e mezzo per 
cento, mi pare che bastino poche parole 
per dimostrarne tut ta l 'opportunità, inquan-
tochè del quattro e mezzo per cento furono 
creati circa 60 milioni, e noi sappiamo da una 
relazione dell'onorevole Rubini che di questi 
60 milioni solo 10 si muovono nel mercato 
libero; tu t t i gli altri sono r i fugiat i nelle 
casse del Fondo per il culto, della Cassa 
depositi e prestiti e del Banco di Napoli ; 
il che dimostra che questo titolo non era 

adatto agli scambi. E ne è prova ancor più 
evidente il prezzo stesso del titolo costan-
temente al disotto della pari tà col 5. Se 
il 4 e mezzo rispondeva ad una necessità 
del momento, inquantochè nel 1894> quando 
fu emesso, il prezzo del denaro, e special-
mente di quello che veniva accordato al-
l ' I talia dall'estero, era ad un saggio molto 
superiore all 'attuale, ora questo titolo non 
converrebbe in nessun modo per nuove 
emissioni. Viene quindi la necessità di so-
stituirlo. Il ministro del tesoro ha adottato 
la creazione di un tipo 3 e mezzo per cento. 
I l suo disegno ha suscitato vive discussioni 
e le opinioni furono assai diverse. C'è chi 
trova il saggio del 3 e mezzo per cento 
troppo basso, perchè i titoli 3 e mezzo per 
cento non potrebbero oggi essere emessi 
alla pari. Coloro che difendono questa tesi 
sostengono che, non emettendolo alla pari, 
10 Stato si trova ad avere un debito note-
volmente maggiore del denaro che effettiva-
mente incassa. Altri invece trovano il tipo 3 
e mezzo troppo alto, inquantochè un tipo 3 
per cento avrebbe davanti a sè più margine 
di aumento e potrebbe preparare ad una 
conversione, essi dicono, assai più vantag-
giosa. 

A me pare che il ministro del tesoro si 
sia bene apposto scegliendo il 3 e mezzo 
per cento. Esso risponde alla situazione. 
Non è possibile infat t i creare un titolo a 
saggio più alto, inquantochè questo titolo 
offrirebbe immediatamente il fenomeno che 
oggi offre il nostro 4 per cento, il quale 
arrivato con un certo slancio alla pari 
accenna ora ad arrestarsi nella sua corsa 
ascensionale. 

È vero che l'emissione di un titolo al 
di sotto della pari, crea allo Stato un debito 
superiore al denaro effettivamente ricevuto. 
Ma è pur altrettanto vero che tale sacri-
fizio fatto sopra un debito di 100 o 200 mi-
lioni, viene ad usura compensato in quanto 
esso apra la via alla conversione di un de-
bito cinquanta o cento volte più grande. 

È accaduto per il nostro titolo di Stato 
quello che è accaduto assai spesso all'estero. 
Per esempio in Prussia (visto che l 'ora-
tore che mi ha preceduto ha citata la con-
versione del prestito prussiano) in Prussia 
11 titolo 4 per cento arrivato alla pari si 
fermò o almeno rallentò la sua corsa ascen-
sionale. Lo Stato prussiano pensando alle 
ragioni per le quali il titolo si era fer-
mato, comprese come colui che aveva fondi 
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da impiegare prevedendo una conversione 
non trovasse più suo interesse di dedicarsi 
a questo titolo. Lo Stato pruss iano creò 
quindi un titolo 3 e mezzo per cento, ed 
accadde che mentre nel 1885 t ra il 3 e 
mezzo per cento ed il 4 per cento era una 
differenza di circa 8 punt i , nel 1896 i due 
t i tol i si t rovarono ad avere per fe t tamente lo 
stesso valore, ambedue raggiunsero circa il 
prezzo di 104; ed è così che la conversione 
prussiana, alla quale aveva accennato l 'ora-
tore che mi ha preceduto, si fece da sè. I 
por ta tor i non trovarono più nessuna conve-
nienza per il valore di borsa a scegliere 
l 'uno piut tosto che l 'a l t ro titolo, ma trova-
rono caeteris paribus, meri tevole di prefe-
renza il 3 e mezzo, al quale era s tata ga-
ran t i t a per un certo periodo di tempo la 
inconver t ib i l i tà . 

L'onorevole Alessio ha rivolto alcune 
cri t iche a questo disegno di legge. La prin-
cipale r iguarda il premio che il minis t ro del 
tesoro propone di dare ai por ta tor i delle ob-
bl igazioni ferroviar ie 3 per cento per faci-
l i tare la conversione. Voi sapete che le con-
dizioni offerte dal disegno di legge ai por-
ta tor i delle obbligazioni sono le seguent i : 
v iene dato ai por ta tor i delle obbligazioni 3 
per cento, in a l t re t tanto 3 e mezzo per cento, 
tanto reddito quanto corrisponde al reddito 
a t tua le che essi hanno dalle obbligazioni, 
bonificando anzi loro la tassa di circolazione : 
poi viene loro dato un reddi to supplemen-
tare corr ispondente a 15 o 20 centesimi per 
ogni 100 l i re del capi tale 3 e mezzo come 
sopra trovato. 

Ora questo supplemento non è che un 
vero premio di ammortamento, un compenso, 
cioè, alla r inunzia del dir i t to che il porta-
tore delle obbligazioni ha di essere r imbor-
sato dopo un certo numero di anni a 500. 

Ma si r i leva mediante un calcolo ma-
tematico che questo compenso è uguale per 
le obbligazioni ferroviar ie a circa 21 cente-
simi di maggior reddito, ed è perciò che la 
misura proposta dal minis t ro nel suo disegno 
di legge è eguale presso a poco al premio 
matematico di ammortizzazione. E un po'in-
feriore, ma d 'a l t ra par te c'è largo compenso 
nel rilascio della tassa di negoziazione. 

Dove io non posso convenire col mini-
stro è nel mantenere ta le premio costante 
per tu t t e le a l t re obbligazioni elencate nella 
tabel la I del disegno di legge — per le qual i 
il premio matematico di ammortamento è 
assai diverso e superiore, per alcune preci-

samente doppio di quello delle obbl igazioni 
ferroviar ie . Ciò avrà per conseguenza di 
rendere per esse affatto inut i le e f rus t raneo 
il disegno di legge. 

L 'oratore che mi ha preceduto ha detto 
che mediante la fissazione del premio si è 
an imata la speculazione, la quale ha fa t to sì 
che il prezzo del 3 e mezzo si è già elevato 
a ta l punto al quale, egli dice, non si po-
t rà cer tamente sostenere. 

Io credo che se il minis t ro del tesoro 
avesse potuto non esporre al pubbl ico le 
condizioni esatte a cui egli avrebbe fa t ta la 
conversione, sarebbe stato assai meglio, in 
quanto che la speculazione non si sarebbe im-
padroni ta , come pur t roppo ha fat to, del la 
cosa e chi ci avrebbe guadagna to sarebbe 
stato il Tesoro. I n f a t t i quanto p iù basso 
è il prezzo delle obbligazioni sul mercato, 
tanto più conveniente è nel l ' interesse del te-
soro il cambio di esse col nuovo titolo. Ma d'al-
t ra par te è difficile nei Governi pa r lamenta r i 
che un minis t ro del tesoro possa arrogars i 
poter i tali , che le cose vengano fa t t e da lui 
senza che sieno prevent ivamente conosciute 
dagl i speculatori , i qual i aspet tano avida-
mente per poter esercitare il loro mestiere. 

Io non credo però che gl i speculatori 
vogliano perdere dei qua t t r in i per loro di-
le t to ; e se la speculazione si è ge t ta ta di-
re t tamente o ind i re t tamente sul nuovo ti tolo, 
sia quotandolo come 3 e mezzo, sia quotando 
in corrispondenza le obbligazioni, è evi-
dente che essa sente che un ta le t i tolo del 
3 e mezzo per cento è dest inato ad alzars i 
molto più del- 4 per cento, a prendere il 
seguito di quel movimento di r ialzo che si 
è ra l lenta to nel 4, solo perchè nel 4 c'è 
paura della conversione. In al t re parole, 
ment re il 4 per cento accenna ad arrestars i , 
il 3 e mezzo cont inua a camminare sopra 
quella par i tà di prezzo su cui s 'accennò l 'ar-
resto del 4, perchè il 3 e mezzo ha garan t i t a al-
meno per un certo tempo la inconver t ib i l i tà . 
I l Messedaglia stesso, che fu ci tato dall 'ono-
revole Alessio, in uno studio dal quale egli 
ha at t into la sua asserzione, ha dimostra to 
chiaramente come i valori inglesi emessi a 
tasso minore, per esempio il 3 o 3 e mezzo 
per cento, furono sempre quotat i a prezzo 
maggiore, a par i t à di reddito, dei t i to l i che 
avevano un tasso d ' i n t e re s se più alto. E 
l 'onorevole Messedaglia conchiudeva come 
sia sempre conveniente per gl i S ta t i teners i 
un poco più bassi del saggio normale nello 
s tabi l i re il tasso nominale dei pres t i t i che 
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fanno, poiché ad un tasso nominale più 
basso il mercato accorda nel r icevere i ti-
toli maggior i predilezioni . 

L'esempio più evidente lo abbiamo noi 
in I ta l ia , in quanto che il nostro t i tolo 3 
per cento ebbe sempre u a prezzo di pa r i t à 
maggiore di quello del 5 per cento, al quale 
è paragonabi le per la sua in ternazional i tà . 

L 'onorevole Alessio ha detto : dubi to 
molto che il s istema adottato possa apr i re 
la via ad una conversione ; poiché il feno-
meno che accadrà sarà questo : oggi la 
speculazione si è ingolfa ta nel nuovo t i tolo 
8 e mezzo per cento, passando per v ia delle 
obbligazioni ferroviarie, ma quando il 3 e 
mezzo per cento sarà sul mercato e si sta-
bi l i rà un certo equil ibrio, siccome la massa 
preponderante sarà sempre formata dal 4 
per cento, allora non sarà il 3 e mezzo per 
cento che influirà sul 4 per cento, ma vi-
ceversa, ed il 3 e mezzo per cento scenderà 
di valore; e così non avrete ot tenuto al-
cuno scopo. 

Io lo contraddico con un esempio pra-
tico ed è questo. Ho già ci tato l 'esempio 
prussiano in cui il corso del 4 per cento si 
è fermato ed ha atteso il 3 e mezzo per 
cento e tu t t i e due si sono messi in equi-
l ibrio allo stesso prezzo. Al la vigi l ia della 
conversione il 3 e mezzo, che rendeva mezzo 
punto meno del 4, in Pruss ia era quotato 
presso a poco allo stesso valore. E d oggi 
abbiamo altro esempio pa lmare in F ranc ia , 
dove il 3 ed il 3 e mezzo per cento f ran-
cesi dovrebbero differire f r a loro di a lmeno 
12 punt i , ment re sapete di che cosa differi-
scono? Di 80 centesimi. 

Questo è il fenomeno che accade sempre. 
Questa credo sia la via per ar r ivare ad 
una conversione e credo anzi che sia neces-
sario creare in precedenza il nuovo t ipo 
unico dest inato quasi a prendere a poco a 
poco nei mercat i la successione e lo slancio 
del t i tolo che si vuol convert ire. 

Ciò non vuol dire, e lo dichiaro f ranca-
mente, ch'io speri un grande successo nel la 
par te sostanziale del disegno di legge, la 
conversione delle obbligazioni . 

La speculazione, come ho osservato p i ù 
sopra, ha già s f ru t ta to in par te l 'operazione; 
e coll 'alzare il prezzo delle obbligazioni ha 
diminui to e r idotto al minimo il loro inte-
resse al cambio in 3 e mezzo per cento. Ma 
per una par te in ogni modo si convert i ranno ; 
e i buoni del Tesoro a lunga scadenza si con-
ver t i ranno. E così uno scopo al certo si ot-

terrà, scopo al quale i] minis t ro del tesoro do-
vrà dedicare tu t te le sue cure ; quello di co-
minciare a creare il mercato al t ipo di ren-
di ta dest inato alla fu tu ra conversione. 

A questo t ipo corrisponde veramente 
il 3 e mezzo per cento nel modo come 
fu adottato dal l ' onorevole minis t ro : che, 
cioè, debba essere un ti tolo internazio-
nale e non un t i tolo interno. E dico que-
sto pèrche, come gius tamente osservò l'ono-
revole Alessio, poco monta che un t i tolo 
sia interno od internazionale per il movi-
mento di emigrazione e di immigrazione 
di questo titolo, il quale movimento dipende 
essenzialmente dalle condizioni di credito 
del paese. Ma poi, ancorché ciò fosse, cioè 
posto anche che il t i tolo fosse dest inato ad 
essere emesso o ad emigrare all 'estero, io non 
credo che sia uno svantaggio che l ' I t a l ia 
abbia una par te del suo debito all 'estero. E 
che non sia uno svantaggio lo vediamo oggi 
stesso, perchè, o signori, noi abbiamo osser-
vato tu t t i con estrema compiacenza come sia 
d iminui to il cambio in quest i u l t imi t empi . 
Ebbene, io ho let to giornal i e r ivis te per 
vedere quale spiegazione venisse data di 
questo ribasso del cambio ; ma f rancamente 
non ne ho t rova ta alcuna che mi persua-
desse. Poiché tu t t i sapevamo da tempo che 
la bi lancia monetar ia , o meglio la bi lancia 
degli annui impegni , è favorevole a l l ' I t a l i a ; 
tu t t i avevamo già considerato t an te volte i 
conti dei forest ier i che vengono in I ta l ia , 
delle nostre esportazioni e importazioni , del 
r isparmio dei nostr i emigrat i , e malgrado ciò 
abbiamo visto per tan to tempo l 'aggio in-
combere duramente sui nostr i commerci e 
sul nostro credito. 

Dunque non va in ta l i fenomeni, o al-
meno non soltanto in essi, r icercata la ra-
gione del ribasso del cambio; ed io mode-
s tamente la ricerco nel l 'ar i tmet ica , che è l a 
sovrana di tu t te le teorie finanziarie, ed ho 
r i levato che dal l 'u l t imo pagamento dei cu-
poni all 'estero, al cambio decennale del ti-
tolo, ossia nello spazio di circa un anno, la 
nostra rendi ta all 'estero invece di aver con-
t inuato a diminuire , è aumenta ta di circa 
quat t ro milioni. E ciò mi è stato confer-
mato dal fa t to enunciato dal le pubbl icazioni 
finanziarie f rancesi che il piccolo r i sparmio 
di quel paese incomincia a poco a poco a 
r ien t rare nel nostro titolo, Questo movi-
mento ascensionale del nostro debito al-
l 'estero nella misura discreta, in tendiamoci 
bene, in cui andrebbe in ta l modo del inean-
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dosi, a me pare proprio benefico perchè 
credo che si debba a questo specialmente il 
r ibasso del cambio che noi abbiamo ottenuto. 

Ma oltre a ciò l 'avere un t i tolo in terna-
zionale per l ' I ta l ia è come avere un volante, 
una specie di compensatore della irrego-
la r i tà cronologica cori la quale appunto l'oro 
dei forest ieri , delle sete, dei prodot t i agri-
coli si spande in I ta l ia ; ed è poi una specie 
di elemento psicologico di incontes ta ta uti-
l i tà per quel la mania p re t t amente i ta l iana 
di giudicare delle cose nostre dal giudizio 
che gli a l t r i ne danno. 

Ed ora mi permet ta l 'onorevole minis t ro 
qualche osservazione sopra l 'art icolo 9 che 
egl i ha aggiunto a questo proget to di legge 
e che non esisteva nel proget to che egli 
aveva pr ima presentato. Questo articolo a 
me pare fa t to in omaggio agl i opposi tor i 
della legge, a quell i cioè che avevano mosso 
come pr inc ipa le obiezione la t rasformazione 
dei t i to l i red imib i l i in t i tol i perpetui . Una 
delle cri t iche p iù gravi in fa t t i che venne 
mossa al disegno di legge allorché com-
par iva la p r ima volta è questa: che non 
dovesse uno Stato porsi nella via di tras-
formazione dei t i to l i redimibi l i in t i tol i 
perpetui . 

I l ministro, non so se molto convinto, 
pure ha pensato : content iamo anche questa 
gente ; e poiché il servizio di ammorta-
mento di tu t to il pres t i to delle obbl igazioni 
ferroviar ie oggi, cioè in questo anno, r ichiede 
3 milioni e 400 mila lire, poiché con la 
t rasformazione del 3 e mezzo per cento per 
effetto del premio che diamo ai porta tor i delle 
obbligazioni, per compensarl i della r inunzia 
a l l ' ammor tamento , veniamo ad aumentare 
l a quota di interessi di circa 2,300,000, 
avanza in questo anno ancora circa un mi-
lione, quota che andrà negl i anni successivi 
len t i ss imamente aumentando; come chiara-
mente r i su l ta dagl i a l legat i del disegno di 
legge. Dedichiamo questo avanzo annuo a 
cost i tuire con la molt ipl ica degli interessi 
un fondo di ammortamento, che alla fine di 
82 anni, cioè nel 1984, costi tuirà un capitale 
presso a poco uguale alle obbligazioni che 
dovevamo est inguere. 

Ebbene, onorevole ministro, io accetto 
questo articolo, ma lo accetto senza nes-
suno entusiasmo e come una cosa di forma, 
come, mi permet ta di dire, del fumo get-
tato, come contentino, alla gente che faceva 
quelle obiezioni ; perchè, in fondo, anal iz-
ziamo un poco cosa è stato prat icato finora. 

Si è par la to sempre di pagamento di debi t i 
red imibi l i in I ta l ia , ma io mi sono diver t i to 
a fare un poco il conto di cosa si è real-
mente ottenuto. E se voi vorrete seguirmi 
per pochi i s tan t i spero concorderete nelle 
mie conclusioni. Si sono operate anzi tu t to 
delle conversioni volontarie e di r iscatto; e 
queste conversioni volontarie sono quelle 
p r ima ideate nel 1874 da Sella e Minghet t i , 
e poi nel 1894 dall 'onorevole Sonnino con 
la creazione del 4 e mezzo per cento. 

Dunque per queste venne rea lmente tras-
formato un debito redimibi le in debito per-
petuo, ossia non vennero pun to pagate , ma 
semplicemente t rasformate in perpe tu i tà le 
quote di ammortamento. 

Un secondo sistema adottato f u quello 
delle operazioni con la Cassa deposit i e 
prest i t i , e voi tu t t i m ' insegnate che nep-
pure con tale metodo venne fa t to nessun 
pagamento di quote di ammortamento, in 
quanto che alla Cassa dei deposit i «e pre-
s t i t i fu data quella tal rend i ta del Fondo 
cul t i ; mi pare circa 15 milioni , e poi ancora 
a l t r i 2 e mezzo, e di quest i essa si servì 
per la t rasformazione. 

Dunque non fu effettuato in t a l modo 
nessun reale ammortamento. 

Ma r imane i l terzo modo di pagamento 
dei debi t i redimibi l i , cioè quello delle forze 
vive del bilancio. Ora voi ben sapete che 
molte volte si ha l ' i l l u s ione di pagare 
dei debi t i con le forze vive del bi lancio ; 
ma se ge t ta te uno sguardo sulla categoria 
terza, in cui è divisa la contabi l i tà gene-
rale, cioè sulla categoria del movimento dei 
capital i , vi convincerete fac i lmente che 
quando questa categoria non lascia scoperto, 
vuol dire che i debi t i non vennero saldat i 
con forze vive del bilancio, ma con realiz-
zazioni di patr imonio, con accensione di 
a l t r i debi t i o con al tre forme equipol lent i . 

Ebbene, se get ta te un 'occhiata sulla nota 
del movimento dei capi ta l i da venti anni a 
questa parte, t roverete che in soli t re ann i 
questo movimento di capi ta l i è stato sco-
perto; cioè in t re soli anni non si è pagato 
i debiti , e f ra quest i i debi t i redimibi l i , con 
accensione di nuovi debi t i o con realizza-
zione di pat r imonio ; ed anche in quei due 
o t re miseri anni la quota fu così esigua, f u 
in tut to , mi pare, una ven t ina di milioni, che 
ben si può affermare essere le quote di ammor-
tamento rea lmente est inte dal bilancio ita-
l iano negli anni passat i assolutamente i r r i -
levant i . 
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Ora credete che valga la pena di par-
lare sempre di pagamento di debito redi-
mibi le ed i l luders i sempre di redimere il 
debito dello Stato, quando poi al rendimento 
dei conti ci t roviamo sempre a non averl i 
pagat i , perchè le condizioni nostre sono ben 
lontane dal permet terce lo? 

E credete rea lmente che possa aver seria 
influenza sul nostro credito quella specie 
di Sinking-Fund, di nuovo consorzio nazio-
na le di Stato che l 'art icolo 9 vorrebbe inau-
gurare ? 

Io mi auguro di cuore che l ' I t a l i a possa 
presto t rovars i in condizioni non già di crear 
Casse d 'ammortamento a molt ipl ico d ' in te -
ressi, ma di fa re vere ammort izzazioni vive 
con avanzi del bi lancio ; e in testa a que-
ste la p iù u rgen te e necessaria di tu t te , 
quella dei b ig l ie t t i di Stato ; ma non la-
sciamoci t rasc inare da forme illusorie de-
s t inatesemplicemente a cumulare nuove ten-
tazioni per nuove fu tu re spese. 

E detto questo, o signori , io conchiudo 
questo mio breve discorso facendo presente 
una considerazione. Io credo che questo di-
segno di legge apra un nuovo programma, 
o almeno me lo auguro, al tesoro dello Stato 
ed al l ' indir izzo di questo Ministero, nel 
senso che il Ministero si proponga di s tudiare 
un poco la quest ione complessa del nostro 
credito e di pensare qual i bisogni colossali 
si affaccino davant i a noi. 

Io non voglio dire soltanto dell 'enorme 
debito ferroviar io che ci sta dinanzi , ma 
alludo anche a l l ' enormità di qua t t r in i che 
è r ichiesta dallo svolgimento del p rogramma 
sociale verso il quale noi ci andiamo rivol-
gendo con tu t te le nostre forze. 

Perchè, o signori, i l p rogramma sociale 
dei nuovi t empi ha effetti morali ed econo-
mici benedet t i ; ma ha anche effetti finan-
z iar i che richiedono tu t t a la nostra consi-
derazione. 

Prende te per esempio la Cassa delle pen-
sioni per la vecchiaia. Noi t u t t i a giorni 
st iamo votando piccoli fondi, ma non pen» 
siamo che perchè quella Cassa corrisponda 
allo scopo per il quale fu creata ci vogliono 
cent ina ia e non diecine di mil ioni ; che l 'Au-
stralia, che è l 'unico paese che l 'abbia a t tua ta 
come si deve, ha dovuto dedicarvi somme 
ingent iss ime ; che il minis t ro Millerand, par-
landone in Franc ia , disse che per fa re che 
la Cassa per la vecchiaia funzionasse in F ran -
cia come doveva funzionare , sul modello di 
quel la del l 'Austral ia , occorrevano 400 mi-

lioni al l 'anno. Ora io non dico che in I t a l i a 
si debba andare a quest i estremi, ma dico 
semplicemente che tu t to questo programma, 
nel quale noi andiamo gius tamente adden-
trandoci, r ichiede una enormità di danaro. 
La municipal izzazione dei servizi allo studio 
della quale s t iamo accingendoci, r ichiederà 
immobil izzazioni enormi della Cassa depo-
sit i e pres t i t i . E questa ha già immobiliz-
zato oltre 400 milioni in mu tu i a lunga sca-
denza; ed essa amminis t ra la par te più ri-
levante del nostro r isparmio, perchè, o si-
gnori, in nessun paese come in I t a l i a le 
Casse postal i hanno con moto ascensionale, 
vertiginoso, assunto una percentuale così 
al ta, r ispet to al denaro depositato in tu t te 
le al t re Casse del r i sparmio nazionale. Eb-
bero , noi dobbiamo considerare, onorevoli 
colleghi, la condizione complessa di l iqui-
di tà dello Stato i tal iano, dobbiamo conside-
ra re che il conto generale della tesoreria si 
chiude oggi con un disavanzo assai mag-
giore di quello che presentava molt i anni fa: 
120 mil ioni circa di aumento dal 1886, e che 
nelle a t t iv i tà della tesoreria noi annoveriamo 
98 mil ioni di oro che abbiamo in Cassa, 
ment re diment ichiamo nelle pass iv i tà i 400 
mil ioni di b ig l ie t t i di Stato che abbiamo 
in circolazione. 

Ora io credo che tu t t a questo stato di 
cose vada s tudiato dal Ministero, in modo 
da convergere gl i sforzi a migl iorare la 
s i tuazione della tesoreria, a migl iorare le 
condizioni della nostra circolazione e quelle 
che io chiamo di l iquidi tà complessiva dello 
Stato, ed avviarc i così, a poco a poco, a 
r isolvere il problema della conversione della 
nostra rendi ta . 

Io credo che non ci sia p rogramma più 
democratico e p iù adat to a soddisfare i bi-
sogni del popolo che quello del r ibasso del 
saggio generale dell ' interesse. 

Questo, come disse un autore francese, 
può paragonars i ad un mare sparso su tu t to 
un passe : a misura che il l ivello si ab-
bassa nuove p laghe si scoprono e si aprono 
alla fecondità ed al lavoro. Io mi auguro 
che il p rogramma del Ministero, p iù che allo 
sgravio di piccole imposte che poco o nul la 
influisce sul benessere delle famigl ie anche 
p iù povere, si volga al r ibasso del saggio del 
danaro. 

Pe r assicurare la r iusci ta di tale pro-
g ramma è necessaria la massima cast iga-
tezza nello assumere nuovi impegni e la 
p i ù g rande sever i tà nel mantenere p iù ri-
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s t re t ta la circolazione, p iù l iquide possibil i 
le condizioni del tesoro dello Stato. (Bene! 
Bravo!). 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Rava. 

Rava. L'onorevole amico Alessio, che lia 
par la to da maestro su questa mater ia della 
conversione dei debi t i pubblici , ha detto 
poco fa che era mostrare da pa r t e sua una 
certa audacia i l t r a t t a re di così g rave ar-
gomento; ora, dovendo io par la re dopo di 
lui, e su ta le tema, provo con più ragione 
questo senso di sgomento. 

Ma siccome concordo nelle conclusioni 
sue che accettano i due pr inc ip i i fonda-
menta l i di questo disegno di legge, mi li-
miterò a par la re di alcune modali tà , ta-
g l iando corto sulle quest ioni general i e 
teoriche, che potrebbero forni re buon argo-
mento ad un ' ampia discussione al la quale 
non credo sia questo il momento propizio, 
ne l 'ora oppor tuna per la stanchezza della 
Camera. 

Dichiaro subito però che non mi spavento 
affatto al l ' idea di sost i tuire un debito per-
petuo a uno redimibi le , anche per l'espe-
r ienza stessa che questo disegno di legge 
met te in luce. I l debito perpetuo meglio fa 
profi t tare allo Stato del deprezzamento della 
moneta, e si pres ta col volger del tempo 
alle conversioni. 

I n fondo per quanto il proget to si int i -
to l i : « Creazione*di un nuovo ti tolo conso-
l idato t r e e mezzo per cento e provvedi-
ment i per i debi t i redimibi l i , » il suo as-
sunto fondamenta le consiste nel p repara re 
i l mercato a un t i tolo nuovo e nel levare 
possibi lmente dal bi lancio il peso degl i am-
mor tament i del debito ferroviar io e, insieme, 
dal mercato i ta l iano la maggior quan t i t à 
(non tu t t e certo) delle obbligazioni create, 
dopo il 1885, si noti , per le costruzioni ferro-
v ia r ie e per le Casse pa t r imonia l i . Codeste 
obbligazioni ferroviar ie gravano ora enorme-
mente sul nostro bilancio, perchè crebbero 
in malo modo i l debito pubblico in capitale, 
e raggiunsero una somma di circa un mi-
l iardo e duecento c inquanta mil ioni . Poche 
finora sono s tate ammort izzate col sorteg-
gio; o convert i te nel quat t ro e mezzo del 
minis t ro Sonnino ; così che il peso loro 
ver rà crescendo sempre cogli anni. 

Queste obbligazioni furono emesse a due-
cento novanta lire, ment re lo Stato doveva 
r imborsar le per sorteggio in novanta ann i 
a cinquecento l i re ciascuna : così esso si è 

assunto un enorme debito di mil le duecento 
c inquanta milioni, avendo incassato soli 
settecento mil ioni , come ha accennato l 'amico 
Alessio. Io ho ascoltato la sua teoria sulla 
u t i l i t à dei va r i t ip i di debito, ma debbo 
osservare che se invece di ta l i obbl igazioni 
si fosse emesso consolidato, non saremmo a 
ta le stato di cose. 

Ora l 'operazione che il Ministero pro-
pone fa sperare, non dirò real izzare, un gua-
dagno di duecento c inquanta mil ioni che 
andrà a beneficio del l 'Erar io , a operazione 
compiuta. E prepara la conversione del no-
stro 5 per cento. 

Questo è i l dato fondamenta le (è come lo 
scopo precipuo) del nuovo disegno di legge, 
ed è confermato dalla Commissione del bi-
lancio, ed è quello che mi persuade della 
bontà sua nei r i spe t t i del Tesoro e del bi-
lancio. 

Come si propone il Ministero di rag-
g iungere questo fine? Troncando innanz i 
tut to, e per legge, l 'emissione del t i tolo 4 e 
mezzo per cento che pel corso ora rag-
giunto, non ha più ragion d'essere e che ha 
col 1900 compiuta la funzione a cui era 
s tato dest inato dall 'onorevole Sonnino : e poi 
creando un nuovo ti tolo in ternazionale con-
solidato al saggio del 3 e mezzo per cento. 

Sul l 'oppor tuni tà dì questo nuovo ti tolo 
e sui dubbi che può far sorgere, l 'onorevole 
Alessio ha par la to da maestro, ma io credo 
che ogni dubbio debba essere fel icemente 
risolto, perchè questo t i tolo in pra t ica è già 
bene accolto e si pres ta a l iberare il mer-
cato dalle obbl igazioni fer roviar ie 

I l disegno di legge dell 'onorevole Di 
Broglio ebbe due edizioni, in novembre e in 
marzo. E questa nuova edizione non solo 
si prefìgge gl i stessi scopi di quello pre-
sentato p r ima (e che ho accennato), ma vi 
aggiunge, e secondo me felicemente, la 
Cassa di ammortamento, da cost i tuirsi con 
i r i sparmi che anno per anno si real izzano 
sul bilancio, l iberandolo dal peso degli am-
mortament i . 

Io credo che questo sia novi tà buona 
del progetto. Colla conversione si g raverà 
i l bi lancio di una spesa annua di interessi 
perpetui , e lo si l ibererà del peso dell 'am-
mortizzo del capi ta le debito che erasi creato 
con l ' emiss ione delle obbligazioni ferro-
viarie. Ma non sarebbe stato questo, secondo 
me, un pregio sufficiente della conversione 
proposta se non si fosse pensato anche a 
questa Cassa di ammortamento per la quale 
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deve el iminars i il debito capitale, consoli-
dato, che verrà ora a sost i tuire i 1,200 mi-
l ioni delle obbligazioni create dopo le Con-
venzioni fer roviar ie per le costruzioni, e 
gl i a l t r i 200 mil ioni circa di vecchi ti toli 
redimibi l i . 

F u grave errore quello del 1885 e var ie 
volte l 'ho lamenta to in quest 'aula. 

Per avere 700 milioni non occorreva co-
s t i tu i re una tale massa di debi to; e, ba-
date, non si guadagnava nell ' interesse, ohe 
15 lire si pagano tanto per 300 l ire al 5 ; 

quanto per 500 l ire al 3 per cento. E le 
500 l i re non erano incassate dal l 'erario ita-
liano, ment re di 500 l i re esso si cost i tuiva de-
bi tore! Conosco le difese che fece Leon 
Say di ta le forma di debito redimibi le : ma 
non la credo ut i le al la finanza pubblica. 
Gioverà alle Società di speculazione, ma non 
conviene in genere allo Sta to: ne conveniva 
nel 1885 a noi. 

Pe r queste obbligazioni ferroviar ie e per 
l ' oppor tuni tà di l iberarsi da questi debit i , 
var i disegni disegni di legge furono pre-
sentat i in passato. 

L'onorevole Sonnino lo tentò col 4 e 
mezzo per cento, e l 'onorevole Luzzat t i lo 
tentò con la proposta creazione di un 4 per 
cento netto, facendo sospendere l 'emissione 
di obbligazioni ferroviarie, con cui si se-
gui tavano a creare debi t i per conto delle 
Casse patr imonial i , nate pure nel 1885, e 
abil issime per fare debit i . 

Luzzatti Luigi. Le sospesi fino dal 1891, ed 
emisi rendi ta perchè la t rovai più conveniente 
fino d'al lora. 

Rava, Lo so ; siamo d'accordo ; e anzi 
sono lieto di questa approvazione dell 'ono-
revole Luzzat t i , la quale conferma la mia 
tesi, che cioè è meglio per lo Sta to un 
buon debito perpetuo, che un debito redi-
mibile, emesso a condizioni così gravose di 
r imborso. 

L'onorevole Rub in i in seguito voleva un 
t i tolo interno: ma come era possibile t ra-
sformare a buoni pa t t i un t i tolo internazio-
nale, come questo, in ti tolo in te rno? Ed era 
poi u t i le il far lo ? E non si fece ! 

La seconda edizione del proget to mini-
steriale, secondo me, è assai migl iore della 
pr ima, e mi r in f ranca nel voto. 

Nella tabella, che l 'onorevole minis t ro 
ha al legato al proget to di legge, io noto che 
il carico totale di quest i debi t i red imibi l i o 
obbligazioni è di l ire 1,391,000,000 ; capi ta le 

ingente , formato sopra t tu t to dalle obbliga-
zioni ferroviar ie della legge 1885. 

Ora si consenta una osservazione : nel-
l 'elenco dei debit i , che potevano essere tra-
sformat i nel 4 e mezzo per cento, dall 'ono-
revole Sonnino, era ed è compreso (perchè 
è legge di Stato, con la data dell ' agosto 
1895) anche il consolidato del 5 e del 3, 
quante volte si t rovasse qualcheduno, che, 
a par i t à di reddi to avesse voluto fa re que-
sta t rasformazione. E in fa t t i se ne trova-
rono e oltre alle conversioni forzate dei t i-
tol i delle Opere pie, se ne fecero delle l ìbere 
coi pr iva t i . 

10 non propongo qui cer tamente all 'ono-
revole minis t ro del tesoro, e a l l ' improvviso, 
di seguire quel concetto, ma gli domando 
se non sia veramente degno di studio, poi-
ché se al tempo dell 'onorevole Sonnino si 
trovò chi convert iva il consolidato t i tolo 
in ternazionale 5 per cento nel t i tolo nuovo 
di reddito 4 e mezzo interno, è ben possibile 
che ciò si possa fare anche oggi col 3.50, 
perchè garant i to per 15 anni contro ogni 
conversione. 

11 4 e mezzo per cento dell ' onorevole 
Sonnino convert ì per 89 mil ioni di l ire di 
ta l i obbligazioni , e dava 25 centesimi di 
premio per 100 l ire di capi ta le a lott i di 
l i re 100,000. E ra per le operazioni grosse. 

L'onorevole collega Alessio ha t rovato 
un po' eccessive le condizioni di favore, che 
si fanno ora a coloro che convert i ranno le 
obbligazioni ferroviar ie nel nuovo t i tolo 
3 e mezzo per cento. Veramente in passato 
non si è s tat i meno generosi nel dare un 
compenso per favorire una tale conversione, e 
certo l 'onorevole minis t ro avrà dovuto con-
siderare bene la possibi l i tà pra t ica della 
operazione. 

Certo la c i f ra è infer iore ora a quella 
s tabi l i ta nelle volte passate (25 centesimi 
erano per 100 l ire di capitale), è tale, che 
pare accettabile. E lodo il minis t ro di aver 
avuto r iguardo anche ai piccoli detentor i , 
che vogliono fare questa conversione, libe-
randol i dal la t i rann ia dei g rand i che già 
pensano ad accaparrare i t i to l i e così go-
dere due compensi. 

Saranno i g randi detentori , ha detto il 
collega Alessio, che godranno il benefìzio 
dei 20 centesimi, perchè accaparreranno le 
obbligazioni. È vero, ma vi saranno al tr i , 
che non cederanno le loro obbligazioni e 
godranno del benefìzio della legge, diret ta-
mente, e senza r icorrere a tan t i costosi in-
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termediari. Di ciò mi compiaccio coll'ono-
revole ministro, augurandomi che iljjdisegno 
di legge possa raggiungere i fini, che il 
Governo si propone, e che finalmente sia 
risoluta questa questione dei debiti redi-
mibili ferroviari, la quale da varii anni pesa 
sulle discussioni della Camera. 

Poiché, è confortante notarlo, nella Ca-
mera comincia a diffondersi la persuasione 
che lo Stato italiano non debba rimborsare 
a 500 lire quei titoli che ha emesso a 290* 
Dieci anni fa solo pochi, e io con essi, lo 
dicevano. Fu un'operazione sbagliata fino da 
allora, ma la Camera credette, devo dirlo, 
che si trattasse di titoli emessi dalle Società 
concessionarie e per conto loro, e non di 
debiti di Stato. Le Casse di risparmio non li 
volevano, credendoli da prima titoli di de-
bito privato. I l male fu troncato dall'ono-
revole Luzzatti nel 1891 ; ed è bene ora che 
si cerchi di liquidare, e magari fosse defi-
nitivamente, il passato, e che possibilmente 
non se ne parli più. 

Questo nuovo 3,50 per cento offre vari 
utili alla conversione delle obbligazioni: 
una rendita netta alla pari ; un premio di 
15 centesimi per ogni cento lire di capi-
tale o 20 centesimi per cambi da 60,000 ob-
bligazioni, l'abbandono della tassa di ne-
goziazione; il pagamento trimestrale degli 
interessi, l'immunità da conversione per 15 
anni. Tutto sommato sono lire 0,89 di mag-
gior interesse per ogni titolo di 500 lire di 
capitale e lire 1,06 per ogni titolo nelle ope-
razioni grosse di conversione. E per pagare 
l'errore del 1885! 

E ciò come massimo; ma il ministro 
avrà certo migliori patti. Non oso sperare 
però che ottenga l'immunità per meno di 15 
anni da conversione, come spera l'onorevole 
Alessio. 

Gli effetti certi del nuovo titolo sono 
pertanto la sostituzione dei boni del tesoro 
a lunga scadenza che vengono ora a paga-
mento : la sostituzione dei certificati ferro-
viari trentennali famosi, al 6 per cento, di 
cui 40 milioni su 52, sono stati già convertiti 
colla buona legge del luglio 1901 ; il paga-
mento di altri 5 milioni di tali certificati che 
sono ancora da emettere : così sono già 83 
milioni certi : e il nuovo titolo si farà cono-
scere. E allora avrà, spero, fortuna. 

Non sono però molto persuaso che tutte 
le obbligazioni scompaiano dal mercato. 
Per quanto vi siano certi premi, io credo 
che i più forti possessori di queste obbliga-

zioni non le porteranno tutte alla conver-
sione, a meno che non sperino di guada-
gnare sul rialzo del 3.50 avuto in cambio. 
Già si fanno oggi giuochi di borsa su un 
titolo non ancora emesso ! Ed è questa pur-
troppo la speculazione ! Io non so, ad esem-
pio, se le Casse di risparmio italiane, che 
ne possiedono gran parte, siano vinte dal-
l'allettamento di questi premi o non cre-
dano di aspettare il sorteggio, e l'eventuale 
guadagno di quelle 200 lire per ogni obbli-
gazione, che costituiscono la differenza tra 
il prezzo del mercato di qualche anno fa 
(prima cioè della speculazione al rialzo di 
questi giorni) ed il prezzo di rimborso che 
si avrà, per sorteggio, come dissi, in una 
serie d'anni fino al 1985. Io non so se questo 
avverrà ; se però questi titoli resteranno 
negli istituti di previdenza e beneficenza, ove 
sono collocati, non sarà gran male. Lo Stato 
li avrà aiutati senza volerlo, con o senza 
la conversione. 

Quanto agli articoli speciali di questo 
disegno di legge, che nel complesso ap-
provo, amerei di sentire chiarito il dubbio 
sui 300,000,000 di buoni del tesoro, e do-
manderei all'onorevole ministro, se è proprio 
necessario che per la Cassa di ammortamento 
si faccia quella specie di partita di giro, o 
di conto corrente, fra un bilancio ed un 
altro per evitare la eventualità di avere, 
in qualche anno, la sorpresa di un contri-
buto minore di quello che si spera, con a 
base la media dei sorteggi finora eseguiti 
a favore della Cassa di ammortamento. E 
inutile complicazione. 

Auguro che questo disegno di legge rag-
giunga i suoi fini, che segni veramente il 
principio della conversione del nostro de-
bito pubblico; e che soprattutto metta il 
nostro debito pubblico in una condizione 
anche più chiara : perchè, per me, è stato 
sempre penoso il pensare che queste obbli-
gazioni, le quali sono debito dello Stato, e 
godono tanti privilegi, come ha detto l'ono-
revole Alessio, abbiano avuto, ed abbiano 
ancora, la firma e il titolo semplicemente 
da Società ferroviarie, facendo anche, qual-
che volta, dubitare al mercato internazio-
nale che lo Stato italiano avesse bisogno 
di questo avallo, per emettere un titolo che 
serviva alle esigenze del Tesoro. 

Queste obbligazioni erano titoli di Stato? 
E si dovevano chiamare titoli di Stato : e, 
forse, a questa condizione, sarebbero stati 
negoziati con effetti migliori. Ma ciò non 
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avvenne; ed ora si deve necessar iamente 
r ipa ra re a quel che allora f u fat to. 

Non ILO g randi i l lusioni sulle Casse di 
ammortamento, ma confido che la nuova 
sarà sa lvata dalle tentaz ioni f inanziarie e 
potrà l iberarci in avvenire dal peso di questo 
debito che noi ora consolidiamo. 

E spero che questa r iduzione d ' interesse 
e questa r iduzione in conto capi ta le giovino, 
come spera il ministro, a l l 'Erar io , e va lgano 
a favorire il credito dello Stato e a miglio-
rare le condizioni del nostro debito pub-
blico. (Approvazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discus-
sione è rimesso a domani. 

Sull'ordine del giorno. 
Luzzatti Luigi. Ch i edo d i p a r l a r e . 
Presidente. P a r l i . 
Luzzatti Luigi. P r e g h e r e i la C a m e r a d i con-

sent ire che, dopo la discussione di questo 
disegno di legge, sia inscr i t ta nel l 'ordine 
del giorno quella del disegno di legge, che 
concerne la Cassa nazionale degli scr i t tor i 
di giornali , e che è, già da vario tempo, in 
is tato di relazione : t an to più che, dal l 'una-
nime favore con cui questo disegno di legge 
è stato accolto e qui e negl i Uffici, devo 
r i tenere che esso non susciterà opposizioni. 

Presidente. Sta bene. Se non vi sono op-
posizioni, questa proposta dell 'onorevole Luz-
zat t i s ' i n t ende rà accolta. 

(È accolta). 

Interrogazioni e interpellanze. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretar i 

di dar le t tura delle domande d ' interroga-
zione e d ' in terpel lanza pervenute alla Pre-
sidenza. 

Lucifero, segretario, legge : 

« I l sottoscritto chiede d ' in ter rogare l'ono-
revole minis t ro delle finanze per sapere se 
e come creda di temperare gl i effetti della 
t roppo r ig ida applicazione della legge per 
la perequazione fondiar ia , mentre egli ebbe 
a riconoscere che il valore a t tua le di alcuni 
dei prodot t i arborei, e specialmente degli 
agrumi, non r isponde al cri terio di s t ima 
previsto dalla legge e dopo che tan te cause 
hanno contr ibui to a d iminui re i prezzi ne 
ragionevolmente si può prevedere che ab-
biano a risorgere. 

« De Mart ino. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l 'ono-
revole minis t ro della guerra , circa i fre-

quent i errori in cui s ' i nco r re da l l 'Ammi-
nistrazione del l 'assegnazione dei mi l i t a r i 
alle diverse categorie, con grave pregi adi-
zio delle famigl ie e dei d i r i t t i dei c i t tadini , 
ch iamat i sotto le armi. 

« Tr ipepi . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e r r o g a r e 
il minis t ro dei lavori pubblici , per sapere 
se in tenda presentare sol leci tamente il pro-
getto delle opere di bonifica in terr i tor io 
di Bruzzano. 

« Tr ipepi . » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terrogare l'o-
norevole minis t ro di agricol tura , indus t r ia e 
commercio per sapere se in tenda adot tare 
i provvediment i necessari a tutelare gl ' in-
teressi della classe del pescatori in I ta l ia . 

« Mezzacapo. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' i n t e rpe l l a r e 
l 'onorevole minis t ro della guer ra per sapere 
qual i disposizioni di legge consentano al 
Governo di lasciare in possesso del comune 
di Bologna le aree mi l i ta r i contemplate 
dalla legge 5 maggio 1901, dopo che il Con-
siglio di Stato ha, con re i te ra t i pareri , di-
chiarata illegale e nulla la Convenzione con 
la quale il Comune aveva espropr ia te le 
aree stesse. 

« A. Marescalchi. » 

« I l sottoscrit to chiede d ' in terpe l la re l'o-
norevole minis t ro guardas ig i l l i in torno alla 
necessità di affret tare le r i forme intese ad 
un saggio e sollecito r iordinamento della 
giust iz ia penale 

« Indel l i . » 

Presidente. Le interrogazioni saranno in-
scri t te nel l 'ordine del giorno ai t e rmin i del 
regolamento. Quanto alle in terpe l lanze , i l 
Governo di rà domani se e quando in tenda 
r ispondervi . 

Resultamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione 

segreta e prego gl i onorevoli segretar i di 
numerare i voti . 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r i su l tamento 

della votazione segreta sui seguent i d isegni 
di legge : 

Modificazioni alla legge sugli in for tuni 
degli operai nel lavoro. 

Present i e votant i . . . . 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli . . . 181 
Voti contrar i . . . 48 

(La Camera approva). 
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Variazioni alle assegnazioni s tabi l i te 
per costruzioni s tradali s t raordinar ie nel-
l 'esercizio finanziario 1902-1903 della legge 
30 giugno 1896, n. 266. 

Present i e votant i . . . . 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevol i . . . 1 7 6 
Voti contrar i . . . 53 

(La Camera approva). 

La seduta t e rmina alle ore 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento della seguente mozione: 
« La Camera invi ta il Governo ad appli-

care r igorosamente l 'art icolo 14, comma 3° 
del regolamento sulle derivazioni di acque 
pubbliche che garant isce lo Stato dagl i ac-
capar rament i e dalle speculazioni sulle forze 
idraul iche ; e a r i t i rare , o quanto meno mo-
dificare, la circolare 21 febbraio 1902 che 
sospende a data indeterminata l 'appl icazione 
della legge e del regolamento sulle deriva-
zioni, dando libero campo allo svi luppo del 
progresso industr ia le , del lavoro e della ric-
chezza della Nazione. 

« Crespi, Pozzo Marco, Gus-
soni, Dell 'Acqua, Calissano, 
Morpurgo, Rubini , Dal Ver-
me, Fradele t to , Gavazzi, Chi-
mient i , Guzzi, Fracassi , Ar-
naboldi , Pozzi D., Castoldi, 
Valeri , Silva, Pinchia , Grossi, 
Bertarel l i , Gallami, Dozzio, 
Galli , Carboni-Boj,De Asarta , 
Marami, Roselli, Fa r ine t A., 
Fa r ine t F., Val l i E. » {Da 
svolgersi nella tornata del 24 
aprile). 

3. Seguito della discussione sul disegno di legge: 
Creazione di un nuovo t i tolo consoli-

dato 3 e mezzo per cento e provvediment i 
per i debi t i redimibi l i . (10) (Urgenza) 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Pres t i to a premi a favore della Cassa 

i ta l iana di assicurazione per la vecchiaia 
degli scr i t tori di g iornal i e della Cassa del-
l 'Opera pia di S. Giuseppe. (97) 

5. Ordinamento del servizio degli uscieri 
g iudiz iar i e Cassa di previdenza per le pen-
sioni degli uscieri . (45) 

6. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli fal l i -
ment i . (46) 

7. Approvazione del contrat to 30 ottobre 
1900, r i f le t tente la pe rmuta del fabbr icato 
demaniale detto San Gervasio in Bologna, 
con le ragioni di comproprietà di quel 
Municipio sopra un 'a rea g ià appar tenente 
ai f ra te l l i Zappoli . (75) 

8. Agg iun te agli art icoli 56 e 93 della 
legge comunale e provincia le 4 maggio 1898 
re la t ive all 'epoca delle elezioni comunal i in 
alcuni Comuni. (67) 

9. Autorizzazione della spesa straordi-
nar ia di 5 mil ioni per la r iparaz ione di 
danni recat i dalle piene del 1901 alle opere 
idraul iche di 2a categoria e per le sistema-
zioni di det te opere, resi u rgen t i dalle p iene 
medesime. (4) (Urgenza) 

10. Disposizioni per la leva 1882. (66) 
11. Riordinamento del personale conso-

lare di p r ima categoria. (54) 
12. Disposizioni re la t ive ai segretar i ed 

a l t r i impiegat i comunali e provincial i . (86) 
13. Stato di previsione della spesa del 

Ministero delle finanze per l 'esercizio finan-
ziario 1902-903. (34) 

14. Ruol i organici del personale delle 
Dogane e de i laboratori chimici delle Ga-
belle. (11) (Urgenza). 

15. Modificazioni alla legge per la riscos-
sione delle imposte diret te (12) (Urgenza) 
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